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AVVERTENZA 


Era mia iiilenzionc di dare ai (jiovaiietli un breve tratlalo sul 
lidio die fosse come il sommario dell’ ornai cclebralissimo quar- 
to volume deir Arte del dire del Fornari. Mi misi all’ opera: co- 
minciai a vincere le prime di quelle dillicollà die già mi si erano 
affacciale innanzi, prima ancora di prendere in mano la penna ; 
ma esse ad ostinarsi, a crescere, a moltiplicarsi, a farsi lali, che 
io fui finalmente coslrello a porre giù la speranza di poter più 
mai incarnare il generoso pensiero, se tale potesse dirsi. Io mi 
convinsi a prova che del Bello , e quindi della poesia, non può 
nè deve parlarsi ai giovanetti, se non quando venuti innanzi negli 
anni e negli sludii sieno in condizione di intendere cose altissime 
e sempre tali, come che tu voglia rivestirle e presentarle alla pro- 
pria 0 all’ altrui intelligenza. La mia povera Arte del comporre 
perciò non più col terzo volumetto , come io divisava fin dalle 
prime; ma sarebbe stala conchiusa col secondo, se una necessità, 
che qui devo dichiarare, non fosse venula come a tirarmi pei ca- 
pelli, e a costringermi a fare ciò che non pareami nè parmi utile 
e conveniente. 

La mia operetia si ebbe accoglienza lieta, anzi che no, da non 
pochi cultori delle buone lettere, c fu messa in mano agli addi- 
scenli delle quarte e quinte classi Ginnasiali. E poiché il program- 
ma governativo per la quinta classe Ginnasiale prescrive inesora- 
bilmente, come il fato, che debba ai giovanetti darsi la conoscen- 
za dei componimenii poetici, cioè della poesia lirica, della di- 
dascalica, della narraliva e della drammalica, così molli buo- 
ni professori, a scrivermi e a scongiurarmi che volessi venire loro 
in aiuto e cavarli così da un morale travaglio. Dovetti promettere 
di venire loro in aiuto ; e con questa pubblicazione adempio alla 
promessa che mi trovo di aver falla. Essi, e quanti altri saranno 
tanto cortesi c pazienti da degnare di una fuggevole lettura que- 
ste poche pagine, vedranno che io non poteva fare altrimenti di 
quello che feci. 

Kon potendo, nò svolgere, nè accennare pur di volo alla teo- 
rica altissima del Bello, doveva di necessità direldella poesia quel 
tanto che trovasi più o meno largamente, con minore o maggior 
garbo registrato in quante vi ha Reltorkhe, Trattali , Manuali , 
Poetiche. E se da me era da aspettarsi alcuna cosa, questa non 
poteva, nè può essere altro, che la scelta, l’ordine, la esposizio- 
ne, la chiarezza, l’efiìcacia, il tener dietro a questo piuttosto che 
a quello de’moUi che scrissero intorno alla poesia senza risalireallc 
fonti purissime del Belle. E questo intesi di fare : se siavi o no 
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riuscito, altri il diranno. A me corre l’obligo di solennemente di- 
chiarare che gli Avmaestr amenti del Runalli mi servirono, più 
che altro, di conforto lungo la via che io dovetti correre come 
colui che trovasi mancare di cosa più che altre iudispensahile. 

Fui brevissimo: diedi al pensiero e alla parola la forma e il to- 
no che quello e questo pigliano naturalmente nell’ animo e sulla 
bocca di chi, più che convincere c persuadere con molte buone 
ragioni, ha fretta di dare ai giovanetti un ammaestramento qual- 
siasi. Volli sceverare la parte teorica dalla parte esemplaliva; pa- 
rendomi che interromper l’una per dar luogo all’altra, fosse co- 
me rompere e cacciare in bando quella unità di ammaestramenti 
teoretici, chè non può nè deve in nessun modo confondersi, e gua- 
stare cosi l’unità dei pratici ammaestramenti. Tutta quella parte 
del presente lavoro che è raccolta sotto il titolo di iVote csempla- 
tive servirà, non pure per farvi su l’applicazione, ogni volta che il 
bisogno il richiegga, per dichiarare partitamente ciascun precetto; 
masi, come una breveedelctta Antologia poetica da servire a man- 
tenere viva la ricordanza dei precetti studiali, e a mettere nell’a- 
nimo, dei giovanetti l’aniorc e la riverenza ai grandi poeti. 

Io vorrei che l’italiana gioventù, più che alle filosofiche e ru- 
morose teorie, tenesse dietro agli esempli dei grandi scrittori ; 
meditasse mollissimo sopra di essi, tenendo a guida poche ma 
vere e certissime teorie. A tal fine diedi fuori seUimanalmcnle 
alcune Esercita-ioni pratiche di lingua, di siile, e di composi- 
zione ilaliuna,\e (|uali raccolsi poscia in un volume col titolo : 
Esempi e prccelli di bello scrivere in prosa. Misi pur mano e 
pubblicai un lavoro di non piccolissima mole ed importanza, ed 
è un Sunto storico critico della lellcralura ilalianafino ai gior- 
ni nostri. E questi ed altri lavori, che io mandai, o sarò per man- 
dare attorno, non hanno per iscopo di mostrare quel ch’io mi sia 
0 di additare vie nuove da percorrere, o nuovi tesori da mettere 
a traffico. L’ Italia ebbe ed ha tanta c sì eletta copia d’ingegni e 
di scritture, che anco volendo, non si potrebbe da tulli far mo- 
stra d’ingegno, ed offerire nuove, e come dicesi, onginaii scrit- 
ture. Quel che manca, e di che scntesi urgentissimo il bisogno , 
sono i libri a cui possa darsi a ragione nome e vanto di libri sco- 
lastici, libri cioè opportuni ed accomodali sì al maestro che in- 
segna, e sì al discepolo che impara nella scuola. A cosiffatto biso- 
gno volli c vorrei poter provvedere più sempre. Uomini dotti e 
giudici competentissimi fecero buon viso agli scrillarelli pubbli- 
cati finora, e mi fanno animo a continuare per la medesima via. 
lo contento di non dispiacere a cui do volentieri titolo di miei 
illustri maestri, m’ingegncròdi meritare ogni dì più la loro cortese 
benevolenza, c lascerò che altri parlino ed operino a lor posta. 

I)i Napoli marzo del 1866. 
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LEZIONE PlilMA 


DELLA POESIA 

La poesia può riguardarsi come il linguaggio del- 
la immaginazione e' dell’ rffetto. Imperciocché , se lo 
storico , l’oratore ed il filosofo , parlando sovrattutto 
all’intelletto e alla volontà, intendono principalmente 
a persuadere e istruire , il poeta in cambio volendo 
commuovere e dilettare, parlar deve ali’ immaginazio- 
ne e all’ affetto ; e servirsi perciò d’ un linguaggio 
che sia proprio di così fatte facoltà. E poiché rimma- 
ginazione e Talfetto pigliano naturalmente un tono lor 
proprio che è una specie di canto; perciò il linguag- 
gio poetico porta seco una particolare armonia , che 
è quella che costituisce il verso. 

Soglionsi distinguere quattro diversi generi di poe- 
tici componimenti; il lirico, il didascalico, ilnarraii- 
vo e il drammatico. Durante 1’ infanzia della poesia 
però questi quattro diversi generi erano mescolati e 
confusi in un medesimo e solo componimento, e il poe- 
ta cantava così alla buona, secondo che dettavano le 
naturali tendenze , 1’ entusiasmo o le circostanze di- 
verse. Ma col progredire della civiltà e delle arti belle, 
la poesia incominciò pur ella a pigliare forme diverse 
e regolari , e i componimenti poetici vennero distinti 
con quei differenti nomi onde di presente sono co- 
nosciuti. 

Le nazioni, che avevano un linguaggio c una pro- 
nunzia che si avvicina di molto al linguaggio musicale, 
nella formazione dei versi posero mente alla quantità, 
vale a dire alla lunghezza e brevità delle sillabe. Al- 
tre, il cui linguaggio non faceva sentire distintamente 
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e spiccala la quantità nelle sillabe , per ottenere la 
melodia del verso, si valsero del numero delle sillabe, 
deir acconcia distribuzione dcqli accenti o delle pose 
sopra di esse, c del ritorno dei suoni corrispondenti 
che chiamasi rima. I latini p. e. si valsero della pri- 
ma maniera nella formazione dei versi; e della secon- 
da le nazioni moderne. 

L’introduzione dei metri greci e latini nei versi i- 
taliani sarebbe perciò fuori di luogo , perchè la no- 
stra pronunzia non fa sentire distintamente le sillabe 
brevi, se non nelle parole sdrucciole, e le lunghe nel- 
r anlipenullima delle sdrucciole, nella penultima delle 
piane, nell’ ultima delle tronche. E per questo il To- 
lomei, che volle introdurre nella poesia italiana i ver- 
si esametri e pentametri, non ebbe che pochi seguaci. 

Un solo dei versi italiani si assomiglia alcun poco al 
metro latino, ed è V endecasillabo alla latina , come 
sarebbe il seguente : 

Piangete, o Veneri, gemete. Amari; 

e quello che ha 1’ accento sopra la quarta e l' ottava, 
0 sopra la quarta e la sesta, che sia terz’ ultima d’una 
parola sdrucciola; chè per tal modo il verso acquista 
il suono dei saffici latini, come vedesi nella strofa se- 
guente dell’ abate Venini: 

Stettero i pesci su la cima agli olmi, 

Ch’era già sede cognita ai colombi , 

E ne r immenso pelago notaro, 

Pavide dame. 

Anche J1 settenario sdrucciolo può dirsi che somi- 
gliai giambico quaternario, come, può vedersi in que- 
sti che seguono ; 

Già nei beati Elìsii 
Posa sereno e placido. 

La poesia italiana però, quando vuol ritrarre la mae- 
stà del verso latino, il fa valendosi del verso endeca- 
sillabo e mettendo da banda la rima, usando cioè il 
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verso sciolto; come può vedersi nelle Selle Giornate 
del Tasso: nella Coltivazione dell' Alamanni; nelle Api 
del Rucellai ; nella Riseide dello Spolverini , ed in 
parecchie epregie traduzioni di poemi greci e latini. 

Se non che la rima è specialmente richiesta , si 
nei componimenti in versi, che non sicno gli endecasil- 
labi, i quali senza di essa troppo di leggieri confon- 
derebbonsi colla prosa ; e sì nei componimenti scritti 
per canto, come sono le odi, le canzoni, le cantate e 
i drammi lirici, dove il ritorno delle medesime desi- 
nenze favorisce la melodia musicale e si confonde age- 
volmente con essa. 


LEZIONE IL 

DELLi POESIA LIRICA. 

Questa specie di poesia , cosi denominata, perchè 
può accompagnarsi con la musica o col suon della 
lira, adempie varii e diversi ufflcii. 0 ella serve a ma- 
nifestare le gioie, i dolori, i nobili e gentili e potenti 
affetti, ond’ è agitata V anima del vate ; o a lodare 
gli Dei e gli Eròi; o a celebrare le nazionali vittorie; 
0 a deplorare le nazionali sciagure. E, se ella è com- 
pagna indivisibile della musica, può e deve al pari 
di questa avere in sè quella vita e quell’ ardore che 
solleva sopra di sè così colui che canta, come coloro 
che ascoltano. Ondechè la lirica poesia vuol esser tutta 
vita e ardore, libera , noncurante di regole costanti 
e uniformi, bella per un certo gentile disordine e ricca 
di quelle digressioni nate e non fatte che tanto dilet- 
tano e rapiscono. 

Tutti i componimenti di genere lirico, o odi che dir 
ne piaccia, possono ridursi a quattro maniere. Le sa- 
cre; tali sono i salmi di Davide , i cantici di Mosè, 
di Debora, di Ezechia, di Isaia , e degli altri pro- 
feti che ci porgono esempii di liriche bellissime e di 
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perfezione incomparabile. Le eroiche, sia che esse lo- 
dino gli eroi, sia che celebrino le marziali imprese e 
le generose azioni di ogni natura; Pindaro e alcuna volta 
Orazio si mostrano i soli poeti da ciò. Le imrali e filo- 
sofiche, nelle quali il poeta mostra di aver piena la 
lìngua e il petto di amore e di ogni maniera di mo- 
rale e civile virtù: Orazio c molti dei moderni poeti 
scrissero odi, canzoni , inni degni del nome di liri- 
che morali e filosofiche. Le festevoli e graziose , dì 
cui Anacreonte sempre, e alcuna volta Orazio e non 
pochi de’ moderni poeti si mostrano maestri inarri- 
vabili. 

Le liriche della e 2» maniera, nascendo da entu- 
siasmo e da furor poetico, come dicesi, non possono 
certo avere un regolare andamento simile a quello che 
trovasi ne’ poemi didascalici ed epici ; debbono però 
avere soggetto determinato , varietà che non torni a 
scapito delia unità, e, tra le parti, un ligame che si 
lasci vedere a chi voglia e sappia ricercarlo. 

I passaggi da pensiero a pensiero sieno rapidi, ma 
tali che non rompano la connessione delle idee, e mo- 
strino che il poeta sia pur sempre un uomo che pensi 
e che non sogni o farnetichi. Pindaro, veggendo esser 
troppo povera cosa il soggetto di cantar le lodi de’ vin- 
citori ne’ pubblici giuochi , fa continue digressioni , 
caccia in mezzo diverse ragioni di favole riguardanti 
Dei ed Eroi, e vola così da estremo in estremo , da 
parer davvero che ci sogni e farnetichi. I servili i- 
mitatori , come sempre , credendo che tutto il merito 
del maestro stesse nel delirare, e nel mostrarsi nemico 
di quella logica connessione che in modo specialfssimo 
e inusitato entra pure nella lirica poesia, esageraro- 
no r importanza di que’voli che diconsi a ragione pin- 
darici c finirono col mostrarsi scompigliati e pazzi 
poeti. Ma nè in Pindaro , nè in Sofocle ed Euripide, 
quando la fanno da lirici ne’ cori delle tragedie , nè 
in Alceo, nè in Saffo, Simonoide e Callimaco, trovasi 
traccia di quel pazzo disordine in che vorrebbesi ri- 
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porre tutto il pregio della lirica poesia. Ed Orazio Fiac- 
co, che è il principe de’ lirici latini, temperando gli 
ardiri de’ pindarici voli , porge argomento bellissimo 
a mostrare che possa e debba esservi connessione , 
buon senso, correzione e bellezza nell’esprimere i pen- 
sieri , anche quando si è preso da poetico furore e 
si spazia largamente pe’carapi liberissimi della liberis- 
sima fantasia. Orazio si mostra sempre pieno di gra- 
zia e di eleganza inarrivabile; nobile e dignitoso quan- 
do ha tra inano morale e grave argomento; ameno e 
festevole c tale da riuscire piacevolissimo, quando gli 
talenta di farla da lirico giocoso, ili linguaggio che 
egli adopera è sì purgato , corretto ed cfllcace , che 
spesso con una sola parola o con uno epiteto solo ti 
suscita nella fantasia un mondo di leggiadre immagini, 
come avviene dopo aver letta una compiuta e ben con- 
dotta descrizione. Egli è stato e sarà sempre il poeta 
prediletto di chiunque ha buon giudizio c buon gusto. 

Anche nel nostro Petrarca trovi quel leggiadro di- 
sordine e quel fare ardimentoso proprio della fantasia 
commossa da sentito e profondo affetto; ma non puoi 
dire che quel disordine e quel fare ardimentoso sieno 
da delirante. Nelle canzoni in vita di Madonna Lau- 
ra, sovraltutto in quelle intorno agli occhi di lei, co- 
nosciute sotto il nome delle tre sorelle; e in quella che 
comincia: Chiare, fresche e dolci acque, trovi pensie- 
ri delicatissimi e tali che tu passi di maraviglia in 
maraviglia, sempre nuove e da parere che l’una non 
abbia rapporto di sorta con l’altra; ma, se ben ricer- 
chi, trovi che sotto quell’ apparente disordine vi è or- 
dine e perfettissimo legame. Può dirsi il siraigliante 
delle canzoni in morte di Laura, e di quelle di civile 
argomento, quali sono specialmente quelle bellissime 
all’ Italia e a Cola da Rienzo. Quella eloquenza, quella 
vita, quel calore e forza e maestà, che tanto ti com- 
muovono e rapiscono, hanno in sè tale una recondita e 
finissima arte di strettissimo ragionamento, che più 
e meglio non si potrebbe fare da filosofo o da cul- 
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tore di scienze calcolatrici. È la fantasia che con mi- 
rabile varietà vela e nasconde 1’ unità e 1’ ordine che 
vi è pur grande c perfetto. 

Il Cliiabrera, che s’ ispirò più che altri nella scuola 
lirico greca, mentre nelle sue canzoni eroiche , massi- 
me in quelle per le vittorie delle galere di Toscana , 
rivelasi agitato e commosso da estro pindarico , non 
presenta ombra di disordine c di pazzo delirio; e nelle 
anacreontiche di cui egli il primo diè in Italia esempi 
bellissimi, mentre sei costretto ad ammirare la grazia 
e il far leggiadro e disinvolto di Anacreontc, non po- 
tresti dire che ci farnetichi o che mostrisi intollerante 
di quel freno che alla commossa fantasia è pur con- 
veniente e indispensabile. Va detto il simigliante del 
Frugoni, del Guidi, del Filicaja, del Testi, del Men- 
Zini, del P. Riva, noto sotto il nome Arcadico di Ros- 
mano Lapidejo, de’ due Zannotti , del Manfredi , del 
Ghedini, del Lorenzini, del Rolli, dello Zappi, del- 
r Algarotti, del Metastasio, del ('assiani, del Paradisi, 
del Bonafede, del Rezzonico , del Villa , del Parini, 
del Pellegrini , del Manara , del Foscolo, del Pinde- 
monte, del Monti, del Mamiani, del Borghi, del Leo- 
pardi, del Manzoni, dell’ Aleardi, e di quanti onoraro- 
no ed onorano la scuola lirica italiana. Ma basti di ciò. 

LEZIONE HI. 


- DELLE EOILME E DE’nOMI DIVERSI CHE PIGLIALO 
I COMPOMMEMI DEL GEJiERtì LIRICO. 


La canzone piglia forme e nomi diversi. Dicesi 'pe- 
trarchesca se è condotta secondo che fece il Petrarca 
nelle sue canzoni ; ed allora richiede stile temperato, 
copia di eletti pensieri fini e delicati o gravi e sen- 
tenziosi in conformità del soggetto che si ha tra mano, 
proprietà , eleganza , grazie di linguaggio. Appellasi 
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chiabreresca , quando somiglia alle eroiche del Chia- 
brera ; e al pari di esse mostrasi piena dì vivacità , 
di estro, di pensieri, d’immagini, di stile, che diconsi 
sublimi. Piglia nome di anacreontica, quando tien die- 
tro a’ modelli inarrivabili del lirico greco, e mostrasi 
ricca di, grazia, di dolcezza, di eleganza, di festività, 
di pensieri, immagini ed atl'etti delicati. 

De’ poemetti o selve, alcuni vanno dettati in ottava 

0 sesta rima, altri in versi sciolti , ed altri in versi 
sciolti intrecciati liberamente con versi rimati. Il Leo- 
pardi e r Aleardi porgono di ciò esempii bellissimi. 

1 soggetti c lo stile di essi pendono all’ eroico ; ma 
ve ne ha pure de’ morali o filosofici, i quali amano 
stile temperato, grave , e sentenzioso. Ma quali che 
ei sieno vogliono una certa nobiltà c dignità tutta lor 
propria ; e se in verso sciolto sovrattutto, grandezza 
di pensieri e di immagini , eleganza di parole e di 
frasi, ben temperata armonia di metro, ed un’ accor- 
ta concisione lontanissima e alTatto contraria a quella 
verbosità di cui sono incolpati a ragione il Chiabrera 
e il Frugoni. 

Il sonetto per la sua brevità e regolarità , giacché 
cosiffatta specie di coraf onimento lirico comporta mi- 
nor libertà e negligenza degli altri , è stimato giusta- 
mente nella poesia italiana il più leggiadro e ad un 
tempo il più diffìcile a ben condurre. Esso primiera- 
mente vuole avere una ben proporzionata distribuzione 
della materia nei due quadernarii e nei due susse- 
guenti ternarii, sì che il concetto sia determinato il 
più che si possa, ma si dispieghi e arrivi al suo ter- 
mine , senza che appaia artificio di sorta. Sono per- 
ciò da stimare difettosi quei sonetti in cui vedesi un 
fastoso entrare in materia, un procedere gonfio e va- 
cuo, una conchiusione inaspettata. 

Il madrigale, di metro più breve e meno nobile del 
sonetto, va condotto quasi colle medesime regole. Esso 
deve racchiudere un pensiero che abbia principio , 
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mezzo c One, ma espresso con certa vivacità, senza ri- 
cercatezza. Franco Sacchetti, ed altri dei nostri buoni 
scrittori, ce ne presentano de’ gentilissimi. 

L'elegia è un lirico componimento d’ordinario in 
terza rima, di maggiore o mioor numero di terzetti, se- 
condo la materia più o meno abbondante. Essa va det- 
tata specialmente quando voglionsi dal poeta disfo- 
gare gl’ interni affetti d’ indole flebile e patetica. La 
dote principale e tutta intrinseca rbe essa aver deve 
è la mestizia soave che li rapisce e commove. Chi ha 
r animo l'alto così , da sentir veramente le mestizia 
che vuoisi esprimere , si metta a scrivere elegie ; ma 
non si elevi troppo nei concetti, nè stia troppo in sul- 
r umile, proceda con temperato ma nobile contegno , 
come colui che rivela sentimenti non lieti: faccia pure 
delle digressioni, ma passi di cosa in cosa con soave 
naturalezza: usi degli ornamenti , ma sieno di quelli 
che dall’ affetto più che dalla mente traggono forma 
e natura: 1’ elocuzione sia -nobilmente purgata e tem- 
paratamentc elegante. 

Dei poeti italiani scrissero elegie il Sannazzaro, l‘A- 
riosto, r Alemanni, il Minturno, Bernardo Tasso , il 
Menzini, e il Leopardi, per non dire del divino Alighie- 
ri, che qua e là nella divina Commedia, come di ogni 
altro genere di poesia , ci porge bellissimi squarci di 
elegiaco argomento. 

Capitolo ed epistola diconsi due componimenti lirici 
simiglianti all' elegia per la forma estrinseca , ma per 
la sostanza differenti, potendosi col capitolo ecoirepi- 
stola significare subbietti anche lieti e di altra natura. 

Rispetti e stanze sono componimenti lirici in ottava 
rima, molto bene adoperati a ritrarre specialmente per- 
sone gentili. Richiedono essi splendore e grazia e vi- 
vacità, e quant’ altro possa desiderarsi di leggiadro in 
breve ed affettuosissimo componimento poetico. 

La poesio, detta bernesca, piglia materia dal ridicolo, 
e si piace andar vestita di metri lunghi e regolari , e 
di irregolari e brevi. Vuole e deve farsi ammirare per 
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briosa piacevolezza di fantasia e per facile naturalezza. 
11 Berni, che le diè il nome, si mostra maestro in ciò 
come il Redi in qnell'altra maniera di lirica poesia che 
dicesi diUramho. Chi voglia convincersi di ciò legga 
il suo Bacco in Toscana- 

LEZIONE IV. 

DELLA POESIA EPICA. 

La poesia epica o narrativa va distinta in epopea 
0 poema eroico, in poema romanzesco, in poema eroi- 
comico. 

Nel poema eroico son da considerare tre cose , il fi- 
ne, l' argomento e U modo dd trattarlo. 11 fine non è di 
far cosa bella, utilmente dilettevole, e da acquistar 
fama all’ autore , ma sì un fine speciale e determinato 
all’epopea, e che non vuoisi confondere col soggetto 
di essa. Il fine può essere morale, civile, o religioso, 
0 anche tutti e tre uniti insieme. Possono trovarsi ora 
chiaramente espressi , ora in maniera che non si la- 
scino vedere al primo riguardarli che fai: possono col- 
legarsi colla vita dell’ autore , o collo stato della sua 
patria, mostrarsi alcuna volta belli e spiccati e per di- 
retto ; alcun’ altra per indiretto e mescolali col rima- 
nente dell’ epica materia. 

L’ argomento del poema eroico può definirsi: la ce- 
lebrazione di alcuna grande ed illustre impresa. Vuol 
essere ricavata dalle istorie, o almeno per una costante, 
solenne e non interrotta tradizione, reputato vero dalla 
generale opinione. La impresa deve avere esito felice 
rispetto ali’ eroe che si prende a celebrare ; e oltre a 
ciò avere in sè parte di movimento drammatico , e 
contenere , o farlo almeno supporre , maravigliosa 
quantità di accidenti diversi e straordinari , aflìnchè 
le funzioni del poeta vi si possano quasi naturalmente 
innestare. In terzo luogo importa molto che I’ argo- 
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mento sia di natura eroica, che cioè non solo rappre- 
senti una magnanima impresa, ma appartenga ai tempi 
eroici , come quelli che sono più atti a svegliare il 
sentimento del maraviglioso e pei loro costumi e per 
la loro antichità. Però il poeta proceda assai cauta- 
mente ; i tempi non sieno nò molto moderni, nè molto 
remoti; q.cciocchè nè ci sia tolta la libertà di spaziare 
largamente colla immaginazione, nè la troppa diffor- 
mità dei costumi abbia a dispiacerci. Da ultimo l’ar- 
gomento non sia astratto o indeterminato , come po- 
trebbe essere in un poema lirico, ma personificato in 
uno 0 due croi, e determinato a qualche famoso av- 
venimento. Se il poeta epico mettesse in non cale co- 
siffatta avvertenza , si troverebbe di non’ poter dare 
unità ad un lavoro per lunga serie di cose vario e 
diverso. 

In quanto al modo di trattare gli argomenti eroici, 
poiché r epopea può essere somigliata ad una gran 
tela, diremo che in essa è da considerare il ripieno 
e r ordito, ossia la materia e le fila distese e ordinate 
ad accoglierla. Buona e conveniente materia si ha , 
quando buona sia la favola, buoni i costumi , buoni 
gli affetti. 

Per favola, nel poema eroico, s’ intende il racconto 
di cosa, che, sebbene non accaduta propriamente co- 
me il poeta ce la presenta, è tale da parer possibile- 
che così accadesse. Deve adunque il poeta col veri- 
simile accoppiare il maraviglioso. E qui cade in ac- 
concio avvertire, che sebbene al poeta epico sia per- 
messo di aggiungere quel che la storia non dice, va- 
riarlo, modificarlo , talora supporre avvenuto in un 
luogo quel che intervenne in un altro , avvicinare tem- 
pi lontani, o allontanare tempi vicini ; pure gli corre 
obbligo di serbare strettamente la legge del decoro. 
Il quale è riposto nella proprietà d’ogni cosa verso 
sè stessa primieramente, e poi verso il tutto. Per ot- 
tenere il decoro ei fa mestieri far nascere sempre gli 
effetti da cagioni idonee e naturali , e chiarire per 
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qual via e come e perchè nascono. E appunto per 
ottenere un maraviglioso conciliabilissimo con la ve- 
risimiglianza, gli eccellenti poeti si valgono delle al- 
legorie, che, bene adoperate nella favola epica , rie- 
scono assai efficaci maniere di abbellimento. Però le 
allegorie non debbono formar parte dell’ azione nella 
favola epica ; perchè allora la ridurrebbero una vaga, 
strana e confusa astrazione. 

L’ epopea esclude ogni altra generazione di costu- 
mi che non sieno d’indole eroica. Essa comporta che 
sticno insieme virtuosi e scellerati , generosi e tradi- 
tori, prodi e codardi ; ma conviene che mostrino di 
appartenere a quella età, detta eroica, in cui la for- 
tezza si aveva per supremo privilegio. Fra i diversi 
costumi d’ un poema voglionsi distinguere i principali 
e i secondarli, e fra i principali deve elevarsi e gran- 
deggiare sopra ogni altro la figura dell’ eroe , a cui 
si riferisce e annoda 1’ esito finale dell’impresa. Così 
la narrazione e il dramma ricevono principio , pro- 
gresso e fine ; e così si ha quasi il pernio dell’ unità 
di un’ azione, che aggirandosi in una grande impresa, 
porta seco di necessità molti e diversi accidenti di uo- 
mini e di cose. 

E giacché siamo a parlare dell’ eroe di un poema 
epico, non vogliamo mancare di dire con quali colorì 
egli dev’ essere ritratto dal pennello del poeta eroico. 

L’ eroe deve essere di una virtù tanto maggiore del- 
l’ordinario, da parere in certo modo più che umano. 
E poiché non si può possedere una virtù in sommo 
grado, senza possederle tutte ; cosi all’ eroe non deve 
mancare nè prudenza, nè intrepidezza d’ animo, nè li- 
beralità nè mansuetudine , nè verun’ altra di quelle 
doti di cui largamente discorrono i morali filosofi. 
Prevalga sempre però e grandeggi sopra le altre la 
fortezza , come quella che è indispensabile nei peri- 
coli che accompagnano una grande impresa. Se non 
che, un’ impresa di gran momento non potendo com- 
piersi da un solo, per grandissimo che ei fosse, ri- 
cbiedesi che altri ajutino di braccio e di consiglio l’e- 
VAf. 0 — Arte del Comporre. Voi. Ut. 2 
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roe principale. Di qui il bisogno di formare costumi 
secondarii: i quali se non devono oscurare il princi- 
pale, nò pure devono mostrarsi troppo da quello di- 
scosti. Importa soprattutto che l’eroe avversario sia ti- 
gurato potente e valoroso, aflìncliè si accresca splen- 
dore di maggior prodezza al vincitore dell’ impresa 
cantata. 

1 costumi non solo, ma gli alTetti altresì son cosa 
che importa molto ben tratteggiare nel poema eroico. 
Son dessi quei sentimenti che ci sveglia potentemente 
nell’animo la lettura del poema. Fuori di quelli che 
muovono il rise, lutti gli altri possono più o meno en- 
trarvi, a patto però che abbiano qualità proprie e ri- 
spondenti all’epica altezza. Anche gli amori devono 
essere rispondenti all’ epica altezza. Anche gli amori 
devono essere rappresentati, non tanto come piacevo- 
lezze e follie giovanili, quanto come faville di pubbli- 
ci e gravi avvenimenti. Ma qual è 1’ ordito, o l’ordi- 
ne die convien dare alla materia del poema eroico ? 

Primo c necessario pregio della favola d’ un poema 
eroico è l’unità. Essa va distinta in unità di azione, 
di tempo e di luogo ; quantunque queste due ultime 
possono ridursi e confondersi con la prima; poiché, 
secondo che l’ azione è più o meno ampia ed estesa , 
maggiore o minore spazio di tempo e distanza di luo- 
ghi trae seco. Ma il distendersi a più tempi e luoghi, 
non deve togliere unità all’ azione ; la quale vuol es- 
sere sempre ricondotta a quel segno, che forma 1’ ar- 
gomento del poema. A tal line giova il proporre subi- 
to, in sul cominciare del poema, con brevi e chiare pa- 
role, il tema; il che dicesi protasi o premessa , ed è 
quasi l’anello a cui rannodasi tutte le fila della nar- 
razione; e così si ottiene che la favola epica sia inte- 
ra e continuata: che cioè fra il principio, il mezzo e il 
fino siavi reciproca e stretta corrispondenza. Non vuoi- 
si però di troppo allungare 1’ azione; e perciò l’ eroe 
si faccia entrare in iscena più tardi di quello che ve- 
ramente ebbe cominciamento la narrazione, e gli si fac - 
eia cogliere opportuna occasione di mostrare gli av- 
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veniinenti precedenti. Abbiamo di ciò bellissimo esem- 
pio nella Eneide di Virgilio, dove l’ eroe comparisce 
nel momento che furiosa tempesta lo balestra in sulle 
coste d’ Africa, ed accolto in Cartagine da Bidone , le 
narra il lagrimevole eccidio di Troja, la sua fuga , i 
pericoli e le fatiche durate prima di giungere a lei ; e 
così un’ azione di circa sei anni ci è presentata dal 
poeta, come rinchiusa nello spazio di poco più che un 
anno. E acciocché la necessaria unità del poema epico 
sia temperata ed abbellita dalla non men necessaria 
varietà , il poeta fa uso degli episodi!. I quali primie- 
ramente devono essere generati o almeno occasionati 
dalla favola : posto cioè un avvenimento, diventi na- 
turai cosa, anzi necessaria, che altro ne seguiti. In se- 
condo luogo richiedesi , che gli episodii non sieno nè 
molti, nè troppo prolungati, nè sì importanti, da avere 
maggiore importanza del tema principale. Da ultimo 
debbono essere annestati e connessi per modo col re- 
sto della narrazione, che non si debba passare da que- 
sta a quelli, e da quelli a questa, come ad un tratto e 
con rapidità poco naturale. 

Se non che l’azione principale e le secondarie, o 
episodii, vogliono essere distribuite così che il poema 
non abbia a presentare materia che abbondi soverchia- 
mente in un luogo, c manchi quasi affatto in un altro. 
Perciò il poema sia diviso in parti o libri egualmente 
importanti ; e se non tali rispetto a loro stessi (poten- 
dovenc essere alcuni più splendidi), almeno rispetto al 
tutto del poema, che da cima a fondo convicn che di- 
letti e ammaestri. Ed oltre a ciò, ci torna utile fare in 
maniera che la materia non si dispieghi tutta a un 
tratto in sul principio, ma a grado a grado così che 
ne’ lettori abbia luogo quella che dicesi sospensione di 
animo infmo al compimento, e che è una continua cu- 
riosità di sapere dove andranno a riuscire le cose che 
man mano il poeta va presentando alla commossa fan- 
tasia del lettore. Nè ciò basta: conviene altresì che le 
cose si presentino in così lucida ordinanza, da rimane- 
re viva 0 come in bell’ ordine tutta la serie degli av- 
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venimcnti, quasi il lettore li avesse veduti dipinti a 
scolpiti in tela o in marmo — Ma è tempo di dire al- 
cuna cosa intorno allo stile c al metro conveniente al 
poema epico. 

Ei non basta che il poeta epico sappia proporsi otti- 
mo fine morale civile o religioso ; scegliere ottimo sub- 
bictto che a tal fine risponda ; tener ottimo modo di 
trattarlo, ossia ordirvi sopra la favola , spiegarla con 
perfetta unità e varietà insieme ; annestarvi naturali 
episodii, e dare a tutto il poema una leggiadra distri- 
buzione di parti ; gli rimane tuttavia da aggiungere la 
cosa più difficile, ed è lo stile. Lo stile proprio del poema 
eroico è quello che dicesi sublime; ma esso va modificato 
secondo che il poeta narri, descriva, esorti, coramova, 
ammaestri o compia altri ufficii. Lo stile in mano del 
poeta epico piglia or la forma narrativa , or la forma 
descrittiva, e fin la didascalica; quantunque di que- 
st’ ultima non possa far uso che di rado e come di cosa 
affatto secondaria e accessoria. Egli non fa pompa di 
fraseggiare serrato e rapido come il poeta lirico ; nè 
dell’ aspro e acceso del poeta satirico ; nè del disador- 
no del poeta drammatico: ma sì di un dire piuttosto 
largo, splendido e ornato, badando che la larghezza 
non trasmodi in ridondanza, lo splendore in gonfiezza , 
r ornamento in artificio. Il poema epico non comporta 
altro metro che non sia quello che tiene in se alcun 
che di eroico : tale fu pei Latini una continuata serie 
di esametri, come per noi Italiani è una continuazione 
di endecasillabi. E poiché nella poesia italiana entra 
pure la rima, così la ottava fu trovata acconcissimo 
metro pel poema eroico , avendo più d’ ogni altro mae- 
stà c larghezza, tanto convenienti al linguaggio e alle 
imprese degli eroi. 

LEZIONE QUINTA 

DEL POEMA ROMANZESCO. 

Il poema epico romanzesco differisce dal poema 
eroico propriamente detto, sì per la materia , sì pel 
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modo onde va condotto. La materia del poema roman- 
zesco SI ricava dai secoli di mezzo , ed è conforme 
alle nature di quei crvalieri e paladini. 11 modo di 
condurlo è tale da potersi e doversi in esso tollerare 
non solo che 1’ azione sia molteplice cosi da inchiu- 
dere nella stessa opera più favole, ma ancora che le 
azioni minori e accessorie soprabbondino più che nel 
vero poema eroico, nè v’ abbia lo stesso rigore nel 
legarle coll’ azione principale. Lo scopo finale del 
poema romanzesco può essere morale e civile, anche 
quando sembri che lo scrittore non abbia altro scopo, 
se non quello di divertire e baloccare i suoi Ictiori 
col racconto di straordinarie e risibili avventure. L'A- 
riosto, che è reputato a ragione principe dei poeti ro- 
manzeschi, cercò di volgere in ridicolo, e a poco a 
poco screditare i fatti e le superstizioni della feudale 
cavalleria, con la quale ei pur troppo sapeva essere 
in Europa e in Italia entrata ogni forma di abbiettis- 
simo servaggio. Fu detto che se Omero censurò sul 
serio le discordie e le violenze degli eroi antichi, l’A- 
riosto mise in beffa le stravaganze e le oscenità de- 
gli eroi novelli, e che forse Y uno raggiunse più del- 
l’altro, con forma diversa, il medesimo scopo. Anche 
oggi chi voglia formarsi un concetto di altissimo dis- 
prezzo pei paladini e cavalieri erranti, non ha che a 
legggere rOrtando Fwhoso. Quella povera testa del Car- 
dinale Ippolito, non sapendo vedere la civilissima filo- 
sofia ascosa sotto il velo delle finzioni arioslesche,|giudi- 
cò pazzo il poeta, e non si avvide che il gonzo era lui. 

Ma la maggior differenza che corre tra il poema eroi- 
co e il romanzesco trovasi nell’ argomento; imperocché 
sebbene in entrambi si cantino azioni illustri di grandi 
imprese, tuttavia il poeta nel primo deve ricavare il sog- 
getto da qualche storia vera ed abbellirla di finzioni 
verisimili; nell’ altro ha facoltà d’ inventarlo: ciò ve- 
desi de’ poemi del Boiardo, dell’ Ariosto e in altri di 
non mon chiari scrittori. Da ciò nasce un’altra differenza 
nel ritrarre i costumi, le persone, gli affetti. I costumi e 
gli affetti nel poema romanzesco, senza uscire del veri- 
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simile, debbono avere molto del fantastico, dell’esagera- 
to, del bizzarro, e quasi del mostruoso, conformi in ciò- 
ai costumi e agli affetti dei secoli di mezzo, e veramente 
da poemi romanzeschi. E per la medesima ragione le ma- 
gìe, gl’ incantesimi, le negromanzie, i prestigi, e tut- 
te le altre soprannaturali arti debbono ritrarsi dal poe- 
ta romanzesco in tutta la natia e veramente strava- 
gante flqura, colla quale erano concepite c credute da 
quelle pazze fantasme dei secoli di Carlo Magno e di 
Artìi. Gli eroi di quel tempo distinguevansi più spe- 
cialmente per un accoppiamento deforme di arditezza 
e di paura, di ferocia e di viltà, di austerità e di mol- 
lezza , di astuenza e di cardalitk, di generosità e di 
abbiezione; e il poeta romanzesco non potrebbe spic- 
care del tutto le azioni illustri dalle contrarie, il bel- 
lo dal bruito che esse presentavano, senza falsare a 
almeno alterare la natura di quel tempo. 

LEZIONE VI. 

DEL POEMA EROICOMICO. 

Il poema eroicomico somiglia al romanzesco in quan- 
to amendue possono fondarsi sopra un argomento fan- 
tastico; comportano stili diversi; e possono avere la me- 
desima orditura. Se non che il poema eroicomico dif- 
ferisce dal romanzesco in quanto non accetta il ridico- 
lo secondo che torna opportuno, ma si lo prende a sub- 
bietto, e lo rappresenta sotto forma regolare, mediante 
raccconto che contraffa l’ epopea , sì che paia cantare 
di cose altissime , mentre in effetti dice cose umili e 
ridevoli. Omero nella Batracomiomachia, che gli è at- 
tribuita, ricava grande materia di riso dal linguaggio 
eroico che ei mette in bocca ai topi e alle rane che la 
fanno da guerrieri. 

E volendo dire alcuna cosa intorno all’orditura dei 
' poemi oroicomici, osserveremo che essi (che si polreh- 
bero diflìnire parodie dell’ epopea) non voglionsi pro- 
lungare di molto; imperciocché lo spirito del ridicolo 
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qualunque sia la forma sotto cui si manifesta, a lungo 
andare si attenua e mutasi in fastidio non sopportabile. 
Se ciò non avviene nella Secchia rapita del Tassoni , 
è da trovarsene in ciò la ragione', che ì ingegno di lui 
seppe rendere gustosissimo l’argomento da cima a fondo 
con leggiadre descrizioni, con immagini nuove, pensieri 
bizzarri e graziosi, motti faceti e improvvisi, stile eie. 
gante e corretto. Pure, se ben riguardi, non puoi lodar, 
ti interamente dell’ invenzione della favola, e sei co- 
stretto a notare che essa si prolunga di soverchio; che 
mentre più battaglie e rassegne di capitani e di schiere 
danno materia a quasi tutti i dodici canti del poema, si 
parli appena nei primi canti, e poscia non si faccia qua- 
si più motto degli accidenti propri di una tal guerra, 
dei costumi dei combattenti, e del vero ridicolo del- 
r azione. Lo Scherno degli Dei del Bracciolini, benché 
anche esso assai celebrato, pure non ebbe tanti lettori, 
quanti la Secchia rapita, perchè l’ autore mostrò raen 
gaia e variata immaginazione. Potrebbesi annoverare 
tra i poemi eroicomici anche il MalmantUe riacquista- 
to del pittore Lippi: ma esso manca dell’arte di soste-, 
nere Y umile e il ridicolo colla finzione del nobile e 
del serio, che costituisce la vera dote o la grande dif- 
ficoltà di ben condurre un poema eroicomico. Se non 
fosse che la scurrilità potesse offendere gli anini giova- 
nili, vorremmo che nel poema del Lippi si studiassero 
le naturali e vivaci bellezze del dialetto fiorentino. 

LEZIONE VII 

DELLA POESIA DRAMMATICA 0 DI AZIONE, E IX PRIMA 
DELLA TRAGEDIA 

Ciò che distingue la poesia drammatica dalla lirica 
e dalla epica, si è questo che nelle due ultime il poeta 
s’ accende e discorre egli, o narra gli altrui detti e fat- 
ti: mentre nella prima , nascondendo la propria perso- 
na, mette fuori quella di altri in figura di chi oprae 
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e fd in maniera da farti quasi vedere e toccar le cose 
con mano, non altrimenti di quello avverrebbe, se ciò 
che c()li finqe avesse luogo veramente nel mondo della 
sensibile realtà. Ecco perchè il fine di correggere i 
costumi e di accendere gli animi a virtù si ottiene con 
la drammatica , tanto più facilmente, quanto le cose 
sottomesse agli occhi hanno maggior ellìcacia di quelle 
percepite per via degli orecchi. La drammatica, non 
altrimenti che la lirica, va divisa in varie maniere: vi 
c la tragedia, il dramma senijiHce o tragicommedia, 
la commedia; e conforme ad oiinuna di queste tre spe- 
cie di componimenti, varia fullicio di ammaestrare pro- 
prio della poesia drammatica. 

La tragedia ricava gli argomenti da storie o da tra- 
dizioni stimate vere e divenute famose, che senza di 
ciò il fatto non acquisterebbe quella importanza indi- 
spensabile per accendere negli animi degli spettatori 
quella che diremo illusione della scena; vuole che sie- 
no di qualità eroica, ma non discordino con le creden- 
ze, opinioni, e sentire dei tempi moderni. Laonde ac- 
. conce sorgenti di materia tragediabile saranno straor- 
dinarie mutazioni di regni, ambiziose gare e amori fu- 
nesti di principi, insidie e maneggi di cortigiani!, mu- 
tabilità e furore di plebe; tutto insomma che ad uo- 
mini di grande affare , e a cose di gran momento si 
riferisca. Siavi però ciò che i Greci dicevano peripe- 
zia, cioè cangiamento di fortuna da lieto a misero sta- 
to. Sappia il tragico poeta conciliare il maraviglioso 
col verisimile, e i costumi dei personaggi e gli affetti 
inspirati dalle loro azioni sieno quali richiede la na- 
tura della tragedia, 11 verisimile nella favola tragica 
può non solo èssere offeso per finzioni soprannaturali, 
ma per le naturali altresì; ond’ è che importa moltis- 
simo il ritrarre bene i costumi dei personaggi. 

Abbia per tanto il poeta questa avvertenza di fare 
in maniera che i costumi non appaiano diversi da quelli 
che narrano le istorie o ricorda la fama dei personag- 
gi, nè disconvengano al fine e al disegno che ei si pro- 
pose, E siccome la tragedia ritrae quanto può rendere 
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iraagine di personaggi alti e di azioni gravi , compite 
d’ordinario dentro le rcggie, i templi c i palagi, dove 
non si mescola, o scarsamente e per qualche straordi- 
nario commovimento popolare, la gente idiota e di umile 
condizione ; cosi sarebbe contrario a natura far vedere 
in sulle scene mescolati e confusi signori e servi, dotti 
e ignoranti, magistrati e plebei, uomini severi e sol- 
lazzevoli. Nè con ciò vuoisi negare al poeta tragico 
la facoltà di rallentare con acconcia varietà il rigore 
della tragica azione , cacciando in mezzo personaggi 
che non si somiglino appuntino: siavi varietà quanta 
vogliasi dal poeta ; ma si ricordi che non deve olfen- ' 
dere l’unità. La tragedia nè stia sempre in un medesi- 
mo tenore, nè discenda dalla sua altezza. Se vogliansi 
intramettere umili o mezzane persone, la parte che esse 
dovranno sostenere non sia nè lunga nè importante. 

I costumi sarebbero sconvcnevoli , quando non cor- 
rispondessero alla natura dei diversi personaggi : ciò 
avverrebbe se, per esempio, un uomo crudele o tìnto 
0 vendicativo o superbo o umano o generoso o tiran 
nesco 0 libero, e via dicendo , non avesse atti e detti 
appropriati secondo ciascuna delle dette passioni, anzi 
secondo la maggiore o minore veemenza di esse ; op- 
pure se si accoppiassero insieme e si attribuissero allo 
stesso personaggio inclinazione e tendenze contraddit- 
torie e ri ugnanti. Perchè poi il costume di un perso- 
naggio sia convenevole, cioè secondo la sua vera na- 
tura, ei couvien tener conto di tutte quelle circostanze 
che valgano a modificare o variare le sue passioni : 
tali sono il sesso, 1 ’ età , la condizione , il grado , la 
nazione e il tempo. E affinchè il costume abbia quella 
che dicesi eguaglianza, uopo è che il personaggio si 
mostri il medesimo dal cominciare al finire della dram- 
matica azione; o almeno che non si vegga in lui altra 
variazione che quella prodotta da congiunture possi- 
bili ad accadere in uno spazio di tempo , certo non 
lungh ssimo : le quali congiunture non potranno essere 
mai tali , che un uomo di austero diventi molle , di 
umile superbo, di prodigo avaro , di virtuoso scelle- 
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rato. Ma non solamente i costumi devono essere secon- 
do la particolar qualità e passione di ogni personag- 
gio; conviene che corrispondano ancora cosi con la na- 
tura assoluta della tragedia, come colla natura rispet- 
tiva della favola. La tragedia è di natura sublime ; 
dunque ogni costume concordi con quella per modo . 
che non sievi, per esempio, un tiranno volgare , un 
re debole, un traditore male accorto , un m&rito ridi- 
colo, un amante svenevole , un amico fiacco e simili. 

La favola tragica deve essere ad un tempo pietosa e 
terribile; dunque i costumi dei personaggi sieno ri- 
tratti in modo da non togliere o scemare il simultaneo 
sentimento della pietà e del terrore; i personaggi che 
hanno parte principale nell’azione della tragedia non 
sieno virtuosi nè viziosi del tutto. E questa avvertenza 
va fatta specialmente per il personaggio principale o 
protagonista , cui Aristotile vorrebbe nè interamente 
malvagio, nò interamente buono, ma di mezzana virtù 
che gii faccia sentire il peso della sciagura senza a- 
verla meritata — Ma diciamo alcuna cosa degli affetti 
nella tragedia. 

Egli potrebbe sembrare inutil cosa ragionare degli 
affetti che deve ispiracela tragedia, come quelli che 
nascono e sono il naturale risultato dei costumi dei 
personaggi, ossia di quel che essi dicono e mostrano 
di operare: pure non sarà inutile dirne qui alcuna cosa 
in particolare. E innanzi tutto non vuoisi ritenere per 
vero che la pietà e il terrore siano i due fini cui miri 
la tragedia ; ma sì i mezzi per raggiungere il fine ul- 
timo di essa, cioè il miglioramento morale degli uo- 
mini col purgare la loro sensibilità , e abituarla a sen- 
tir dolore del male dei buoni , e orrore delle azioni 
malvage. Non deve perciò reputarsi che i soli affetti 
da tragedia sieno la pietà e il terrore, ma anche Tarn- 
mirazione, la generosità, l'invidia, Vavversione, La- 
more, la gelo.sia, l’ambizione, la gratitudine, l’amici- 
zia, la vendetta ed altri affetti possono tener luogo 
onorato nella tragedia , purché sì conformino e sotto- 
slieno ai due principali che sono la pietà e il terro- 
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re. Non è pertanto da bandire dalla tragedia l’amore 
principio e cagione pur esso di prosperevoli, come di 
dolorosissimi casi. Però non vi entri se non come pas 
sion principale, o come mezzo a render quella più ga- 
gliarda; nè abbia altro sembiante che non sia quello 
dell’austerità e dell’atrocità, conforme ai due affetti 
predominanti della compassione e del terrore. 1 quali 
due affetti predominanti non devono però riescire ec- 
cessivi, sì che si convertano in disperazione ed in or- 
rore: il che avviene quando la finzione si avvicini tan • 
to alla sensata realtà , da produrre quasi la medesi- 
ma impressione. Non ogni pietà nè ogni terrore è da 
tragedia, e per lieve abuso che se ne facesse, potreb- 
be non che alterare , distruggere il vero fine della 
tragedia. La sensibilità vuoisi purgare, non annien- 
tare 0 pervertire, come avverrebbe qualora la pietà e 
il terrore non fossero nei termini del decoro. Gli an- 
tichi più che i moderni ci hanno lasciato esempi ed 
ammaestramenti bellissimi intorno a ciò, schivando sem- 
pre gli estremi che avessero potuto generare l’effetto 
contrario a quello che si proponevano, guardandosi cioè 
di mettere sotto gli occhi dello spettatore le uccisioni 
c gli strazii per 1’ estrema atrocità turpissimi. Di qui 
il precetto aristotelico: La imitazione delle atrocità do- 
versi fare per parole non per atti. Ma questo precet- 
to non va inteso a rigore ; bisogna tener conto del 
modo onde fu interpretato dagli eccellenti scrittori di 
tragedie antichi e moderni. 

Fu chi disse che il terrore nella tragedia dovesse 
essere più un mezzo di far nascere e alimentare la 
compassione , che un principale affetto ; o almeno se 
la pietà deve mostrarsi terribile nella tragedia, anco- 
ra il terrore abbia ad apparire pietoso. Quindi venne 
fuori il dubbio se la tragedia potesse avere esito fe- 
lice. E noi crediamo che non sarebbe disdicevole alla 
tragedia un fine lieto, purché nel corso dell’azione ab- 
biano avuto pieno e regolare svolgimento i due affetti 
essenziali della pietà e del terrore. Ma che che altri 
pensi intorno a ciò , sarebbe desiderabilissimo che il 



28 

finale trionfo fosse piuttosto della virtù che del vizio. 
Il partirsi dal teatro non pur lagrimando , ma scan- 
dalezzati dal vedere ohe al vizio e alla colpa incon- 
tri sempre meglio che alla virtù e alla innocenza 
come si sperimenta nella vita reale ad ogni tratto, 
quasi ribadire col suggello delle arti belle quell’ af- 
fanno che affligge e sconforta gli animi bennati; e Tac- 
ere scere i dolori eTaffanno ad arte, è opera crudele. 
E, se si pon mente che il veder trionfare il vizio e la 
colpa è un forte eccitamento ai delitti, da crudele può 
mutarsi in opera perversa. E fin qui di quello che ap- 
partiene alla invenzione della favola tragica, affinchè 
sia insieme verisimile, maravigliosa e di costumi e af- 
fetti corrispondenti alla sua dignità. Ma oltre di ciò 
che costituisce il ripieno della tragedia , convien toc- 
care un motto dell' ordito e della distribuzione della 
materia e della rappresentazione della favola. 

E innanzi tutto vi deve essere la triplice unità di 
azione , di tempo e di luogo. Le quali tre unità si 
congiungono per modo fra loro, che T una è insieme 
causa ed effetto dell’ altra ; poiché in fine tutte e tre 
mirano allo scopo di fare che la rappresentazione imiti 
il vero, cioè non mostri nè più nè mono di quello che 
è possibile a vedersi da chi in un luogo determinato, 
e in un certo spazio di tempo contempla il risolversi 
di un fatto. Ecco perchè questo non solo vuol essere 
scelto tragediabile, ma ancora posto in iscena in ma- 
niera che T azione possa sciogliersi convenientemente 
e in uno spazio di tempo da non offendere Timmagina- 
zione di chi trovasi in teatro. 11 non sapere circoscri- 
vere e determinare l’azione nel rappresentare un fatto, 
non solamente offende la naturale vcrisimiglianza del- 
T unità di tempo, ma fa sì che la tragedia si prolun- 
ghi per modo da riescir grave agli spettatori, trattan- 
dosi non già di un poema' scritto di cui si può a di- 
versi intervalli interrompere e rappiccare la lettura , 
ma sì di una rappresentazione che non è da lasciare 
a mezzo. E come l’unità di tempo dipende dall’ unità 
di azione , dal mettere cioè in iscena un’azione sola 
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circoscritta e proporzionata ad una discreta dimora del 
popolo in teatro; così da essa dipende ancora l’unità 
di luogo. Imperciocché dove si rappresenti un’azione 
sola non sono sopportabili di troppo quei trabalza- 
raenti da uno ad altro luogo: i lontanissimi e violenti 
passaggi offendono anche l’immaginazione, e con essa 
la verisimiglianza. Si abbia pure il-poeta tragico la 
facoltà di passare di luogo in Inogo, ma ne usi con 
senno e moderazione; e si ricordi che l’ unità di tempo 
e di luogo è lotta nelle tragedie collegata con l’unità 
di azione. Se non che è da far distinsione tra unità 
e semplicità di azione; che sebbene vicendevolmente 
s’aiutino e rafforzino, tuttavia non è mestieri che To- 
na dipenda dall’ altra. Un’ azione può essere una, 
cioè aver parti che tutte cospirino ad un punto solo, 
e non essere semplice, ma sì composta e intrecciata 
di svariatissimi e più o meno rilevanti casi. 

Alla semplicità della tragedia si oppone in due mo- 
di il troppo numero dei personaggi. Il primo nasce 
dalla confusione che porta seco il veder parlare ed 
operare in un breve spazio di tempo e di luogo molte 
persone. Il -secondo dal distrarre gli animi dall’ azio- 
ne principale , e dall’ impedire di formarsi del tutto 
una sola e semplice idea : cose che avvengono facil- 
mente dal vedere persone introdotte per semplice ri- 
pieno 0 per fare una parte di poca o nessuna impor- 
tanza. Questa avvertenza però non va intesa con molto 
rigore, nè è da seguire T esempio dell’ Alfieri che non 
compose mai tragedia con più di sei personaggi , e , 
fecene più d’ una con soli quattro. K per ragione della 
semplicità, mentre non è naturai cosa che' nella tra- 
gedia abbiano luogo svariati accidenti; non è neppur 
giusto, che essa sia ridotta a scheletro. E affinchè non 
si cada in cosiffatto vizio , giova aver presente T av- 
vertenza del Metastasio; cioè che si stimi membro spu- 
rio e nocivo alla semplicità della favola tutto che ne 
impedisca T unità, ma non così che con questa non si 
possa altresì congiungere una certa naturai varietà , 
senza cui mancherebbe il diletto. E T Alfieri faceva 
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osservare che gli episodi! o parti accessorie superflue, 
illanguidendo e raffreddando 1’ azione, ce la farebbe- 
ro quasi dimenticare. Ma il non trovare nella tragedia 
se non cose sostanzialissime, e il tener dal primo in- 
fino all’ ultimo verso in una continua e necessaria ten- 
sione lo spirito degli uditori , ne affaticherebbe per 
modo r attenzione, da stremarla , se non negli intel- 
letti più gagliardi c fatti per sopportare quella incal- 
zante continuità, certamente nella più parte degli spet- 
tatori, che pur hanno diritto a intendere e gustare una 
tragedia. 

La tragedia nel suo primo apparire non fu che un 
canto corale con un dialogo , che tratto tratto vi si 
cacciava in mezzo: onde allora nessuna parte si face- 
va operando, ma tutto si riduceva a semplici parole. 
Ora si parla e si opera. Di qui il bisogno di tempe- 
rare tra loro le parti che si fanno parlando con quelle 
che si fanno operando ; ossia di ben condurre quelle 
che diconsi scene. Il fare scene vuote di azione, o il 
tenere gli attori in continuo movimento, sono due estre- 
mi egualmente viziosi. Affinchè la parte che i perso- 
naggi compiono operando nella tragedia, sia lodevole, 
richiedesi in primo luogo che le scene sieno molto ben 
proporzionate fra loro e col tutto dell’ opera , che ab- 
biano cioè una lunghezza rispondente alla momentanea 
c mutabile condizione dei personaggi. È mestieri an- 
cora che sieno motivate; cioè che i personaggi si la- 
scino vedere tanto, quanto richiede l’aziono della fa- 
vola, nè si partano mai tutti insieme, da lasciar sgom- 
bro il palco, ma rimanga sempre qualcuno almeno che 
possa rannodare 1’ azione dei precedenti con quella de- 
gli ultimi arrivati. Nè basta: nella tragedia voglionsi 
distinguere tre parti o momenti principali; la prepa- 
razione, l' annodamento e lo scioglimento dell’ azione. 

Nei primi tempi soleva un personaggio fare 1’ espo- 
sizione del soggetto : il che chiamavasi prologo. Ma 
poiché la tragedia ebbe acquistato forma di più rego- 
lare bellezza, parve più naturale e più dilettevole che 
r argomento si manifestasse per la stessa conversazio- 
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ne dei personaggi , che prima si presentano in sul 
palco. Essi però debbono dare agli uditori tale un’idea 
del soggetto, da far loro presentire i personaggi che 
dovranno man mano comparire, e i fini e gli interessi 
diversi onde saranno mossi, ma non isvelare per mo- 
do tutta la favola da togliere quell’ aspettazione e so- 
spensione d’ animo tanto necessaria ; debbono anzi 
farla nascere e mantenerla viva. Esposta la causa del- ' 
l’ azione, vuoisi essa annodare , ma a grado a grado 
e ragionevolmente, cioè senza quei sùbiti e inestrica- 
bili viluppi, a sciogliere i quali sia mestieri ricorrere 
a mezzi violenti e inverisimili. E perciò lo scioglimento 
finale di tutta 1’ azione scaturisca dalla natura stessa 
della favola, se non nel modo che 1' uditore se f aspet- 
ti; almeno, sì che non gli giunga come folgore a cielo 
sereno. Convien conciliar bene la sospensione d’ani- 
mo con un ragionevole presentimento del line che sa- 
rà'per avere la favola tragica, a cui s’assiste. E in quan- 
te allo scioglimento tragico, è da avvertire non doversi 
far narrare ciò che, senza offendere il verisiojilc o la 
teatrale decenza, può presentarsi agli ocelli. L’ultimo 
atto sia più d’ azione che di parole : c se tornasse 
meglio ascoltare , anziché vedere il fine lagrimevole 
della tragica azione, si faccia raccontare da un per- 
sonaggio di prima importanza. Manifestare quella che 
dicesi catastrofe per la voce d’ un personaggio dappo- 
co, sarebbe cosa indecente, se non goffa. E qui non 
vogliamo passare sotto silenzio quelle che diconsi agni' 
zioni , che hanno gran parte negli intrecci e negli 
scioglimenli delle tragedie. Per esse facendosi rico- 
noscimenti improvvisi, l’azione or s’intreccia or si 
snoda, e a poco a poco giunge al finale scioglimento. 

Le agnizioni riuscirebbero contrarie alla sempiicità del- 
l’intreccio c alla naturalezza dello scioglimento, se si 
facessero dipendere o da cose fuori del verisimile e 
mostruose, come sarebbero spettri, visioni, tuoni, saet- 
te ed altre simili maniere di annodare e sgroppare la 
tragica azione; ovvero da mezzi troppo miseri e arti- 
ficiosi, come biglietti , roghi, capelli, spade, croci e 
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via dicendo. Egli è vero che in alcune occasioni un 
segno impresso nel corpo , un gesto-, un movimento 
della bocca, un volger d’occhi, e cose simiglianti pos- 
sono dar loogo a riconoscimenti, ma migliori agnizioni 
son quelle che si ottengono dal comunicare e ragionare 
delle persone fra loro. 

Ma nella tragedia vi ha delle parti che si fanno par- 
lando. Queste prendono la doppia forma del soliloquio 
e del dialogo. Il primo serve a rivelare agli spetta- 
tori alcuni sentimenti, che sarebbe inverisimile che un 
personaggio manifestasse all’ altro; e il soliloquio sa- 
rà più 0 meri lungo, secondo la natura delle passio- 
ni che fa nascere il soggetto scelto dal poeta. Il dia- 
logo, dovendo nella tragedia tener luogo di movimen- 
to, ha da essere come immedesimato coll’azione stes- 
sa della favola, cioè le persone debbono parlare co- 
sì, come richiede 1’ andamento del fatto rappresenta- 
to. Sono jieiciò poco convenienti, non solo i vani sci- 
lomi, ma ancora i gravi discorsi, qualora noi richiegr/h 
la natu.a dell’ azione, come sarebbe quando sì mette 
in iscena un senato, un corsiglio o parlamento: c an- 
che in tal caso il parlare de’ personaggi non sia il par- 
lare di un’accademia, ma quale è richiesto dalla qua- 
lità dei fatti. Impercicchè se le astratte dicerie mal si 
sopportano in un’ accademia o in un parlamento vero, 
riuscir debbono a mille tanti jiiù sconvenevoli in un 
parlamento, senato o consiglio finto, che deve imitare 
il vero; ondechè 1' eloquenza importa che sia tanto 
più operativa, quanto importa che non raffreddi razio- 
ne della favola. Similmente non sarebbe punto da tra- 
gedia il dialogo con che i parlanti facessero mostra 
di scienza politica, morale o di qualunque altra eru- 
dizione, quasi fossero in una scuola o in un concilio 
ovvero se sfoggiassero in immagini peregrine, a guisa 
di uno scrittore di poema epico o lirico, c la ragione 
è riposta in ciò, che riesce inverisimile il vedere uo- 
mini mossi ad operare da alte e concitate passioni ir- 
ricercando sottilmente sentenze e pomposi ornamenti 
di parole. Sia pur concesso al poeta tragico di accom- 
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pagnare ì detti dei suoi personaggi di alcuno ammae- 
stramento morale, politico o filosofico, e di ornare e 
avvivare il dialogo di qualche sentenza o concetto che 
abbia del vivace, c di fiorirlo altresì di alcune delle 
poetiche grazie; ma non dimentichi che a lui più che 
ad altri abbisogni di quella saggia parsimonia ed op- 
portunità , onde il bello e il brutto acquistano sem- 
bianza diversa. La rapidità ò un altro de’ pregi impor- 
tantissimi del dialogo tragico; essa si ottiene con ì’in- 
lerrompere e rappiccare opportunamente i colloqui ; 
col procacciare che il parlar delle persone non si pro- 
lunghi di troppo sul medesimo punto; col cercare bre- 
vità e ricisione nei delti degli interloculori. Nondi- 
meno questo troppo stringato parlare non vuol essere 
continuato , che facilmente piglierebbe sembiante di 
quel che dicesi sforzato, contorto od oscuro. 

Lo stile poi della tragedia dev’essere alto e nobi- 
le, come si addice a poema che ha in sè dell’ eroico; 
ma deve avere qualità sua propria, che lo faccia di- 
stinguere fra gli stili alti e nobili dell’ epopea e della 
lirica. L’ Alfieri disse il vero, quando affermava che 
lo stile della tragedia deve distinguersi da quello del 
poema epico e da quello del poema eroico ; appunto 
come si distingue il poeta che parla egli, e il poeta 
che nascondendo sè stesso, fa parlare altri. Che se il 
poeta può allontanarsi dal naturale facendo uso del 
verso, deve avvicinarvisi facendo in maniera che i versi 
abbiano un suono, che imiti, il più che è possibile, il 
modo che tengono i parlanti , quando piangono , sde- 
gnansi, minacciano, dissimulano, e fanno tutto che de- 
rivi da ogni altra forte passione. Quel canto c quel- 
r armonia, che si addice allo stile dell’epico e del li- 
rico, vizierebbe lo stile del tragico; c quell’ ampiezza 
c splendore di locuzione, che può convenire al narrare 
0 al descrivere, sarebbe poco confacente a chi, usando 
un dialogo d’ azione, deve andare spedito e rapido co- 
me uomo incalzato da gagliardi affetti. Oltre a ciò , 
trattandosi nella tragedia argomenti lagrimevoli e san- 
Vago— Arte del Comporre. Voi. IH. 3 
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guinosi , è diffidi cosa che vi abbia luogo il parlar 
dolce e gaio dell’ epopea c della lirica. Insomma lo 
siile tragico aver deve una certa austera brevità, una 
semplicità dignitosa, una fierezza superba. 

Il metro usato dagli Italiani nella tragedia è 1’ en- 
decasillabo sciolto, tra perchè il più vicino alla favella 
naturale, e perchè più atto a conservare tutta la gra- 
vità del parlare eroico. Non deve però avere quell’ac- 
cento sonoro e troppo armonioso dell’ottava degli epi- 
ci, nè del metro di altre specie di poesia; dovendosi 
anzi distinguere per uu accento che faccia sentire il 
verso il meno che sia possibile. 

LEZIONEVIl. 

DELLA CO 31 MEDI A. 

La tragedia, lo dicemmo già, deve mirare a render 
migliore e perfezionare la morale pubblica; la comme-. 
dia dee mirare a render migliore e perfezionare la rao- 
ralp domestica, mettendo in beffa e mordendo quei vi- 
zii e difetti che prevalgono più in un tempo e in un 
luogo, che in un altro. Sarebbero, p. es., argomenti 
da commedia ai giorni nostri, la gente nuova e i su- 
biti guadagni; le ipocrisie umanitarie, ossia coloro che 
hanno sempre in bocca paroioni di beneficenza, di soc- 
corso, di liberalità, di religione, ma poi messi all’ope- 
ra , ti riescono tutt’ altro da quel che si mostrano in 
parole*; 1’ adulare e servire chi è in alto, per mostrarci 
poscia sprezzanti e superbi con gli altri; la presuntuosa 
saccenteria, onde giovanetti che appena sanno balbet- 
tare il materno idioma , parlano di tutto e delle più 
alte cose, e spesso si alzano giudici e vituperatori di 
nomi che hanno 1’ autorità dei secoli ; il pestifero e 
sommamente ridicolo vezzo di imitare gli usi forastierì, 
onde non sappiamo più nè parlare, nè scrivere, nè man- 
giare, nè vestire, e nè anche sollazzarci a modo nostro, 
mentre abbiamo di continuo sulle labbra i nomi di 
patria e di nazionalità. Ma per dire in generale dei 
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soggellida commedia, ossen eremo, clic se i tragici vo- 
gliono essere ricavati da storico tradizioni notissime, 
i comici vogliono essere tolti pur essi dal vero , ma 
rappresentali così da non parere che sieno tolti dalla 
prosaica realtà della vita. E dovendo il poeta comico- 
rapprcsentare i costumi del secolo e del paese in cui 
vive, non può servirsi di argomenti che si riferiscano 
ad età remote ed a nazioni straniere. Debbono infine 
essere di natura lieti c ridevoli appunto perchè ri- 
dendo e celiando il poeta comico deve raggiungere il 
suo fine. 

Prescelto il soggetto , deve il poeta comico ordirvi 
su la favola; la quale deve meritar lode per la inven- 
zione , cioè per 1’ accoppiamento del verisimile col 
maraviglioso, e per la pittura dei costumi e degli af- 
fetti. É innanzi tutto è da notare che il verisimile e il 
maraviglioso della commedia vuol diflcrirc da quello 
della tragedia. Le cose soprannaturali non si possono 
affatto escludere dalla commedia, ma è da desiderare 
che il poeta comico abbia a valersene rare volle , e 
il men che può. E quando gli torni bene , ne usi , 
ma sieno di quelle soltanto che danno luogo a festa e 
a riso, come sarebbero le baie che si raccontano dei 
folletti , le trasformazioni ridicole operate dai negro- 
manti , perchè o fanno ridere esse stesse , o danno 
occasione ad altri avvenimenti che muovono a riso. 
Le altre cose soprannaturali , che suscitano il senti- 
mento deir orrore, quello della venerazione , o altri 
nobilissimi sentimenti, si lascino agli epici ed ai tragici. 
Ma lasciando stare il soprannaturale, anche nei puri 
confini della natura , la verisimiglianza comica vuol 
essere diversa, e fors’è più diflìcile a ritrarre che non 
sia la tragica. E la ragione è da trovare in ciò che il 
poeta comico, ritraendo quello che siamo usi a vedere 
nel comune vivere , ci mette in condizione di giudicare 
meglio gli ultimi termini della probabilità , e quindi a 
sentire i più lievi segni della inverisimiglianza. Ed è per 
questo che il poeta comico deve mostrare molta natura- 
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le verità , cosi nel ritrarre i costumi e gli affetti , come 
nell’orditura della favola. 

I costumi nella commedia si possono viziare o per 
la diversa qualità delle persone o per non essere ben 
ritratti. Nella commedia le persone possono essere per 
nascita e grado diverse, ma sempre però tali che 
abbiano del comico. Si possono, anzi si debbono, ve- 
der mescolati gentiluomini e servitori, dame e fante- 
sche, facoltosi e miserabili, cittadini e campagnuoli ; 
che così la favola riesce conforme al flne di far nasce- 
re il riso da naturale deformità; come avviene quando 
p. e. si vede un uomo accorto favellare con un me- 
lenso, un flemmatico con un focoso, un uomo grave 
con un uomo leggero. Ma perchè i costumi sieno ben 
ritratti, uopo è rispondano alla natura dei personag- 
gi, senza che tu debba affaticarti per vedere se il poe- 
ta seppe ciò fare. E questo il poeta otterrà facilmente, 
tenendo conto di tutte quelle circostanze che valgono 
a modificare e variare le passioni: ciò sono nella com- 
media l’età, il sesso, la condizione. Non diciamo del 
paese e del secolo , perchè il poeta comico non può 
mettere in iscena uomini e cose di altri paesi e di altri 
secoli. Però nel figurare alcun vizio, raccolga quel che 
si trova sparso qua e colà negli uomini più depravati: 
faccia insomma buon uso di quella che dicesi carica- 
tura 0 fo/roéia; chè il pochissimo genera tedio, e il 
troppo sazietà. Non permetta che un personaggio si 
mostri in un modo in sul principio, in un altro nel mez- 
zo , e in un altro diverso ancora in sul finire della 
rappresentazione. Egli è vero che il poeta comico può 
non tener dietro strettamente a questa legge di egua- 
glianza; ma deve pure mostrarsele riverente. Non sia 
p. c. un avaro sempre un perfetto avaro: il bugiar- 
do sempre un perfetto bugiardo: il maldicente sem- 
pre un perfetto maldicente : ma l’ avaro , il bu- 
giardo , il maldicente non cessino di apparire ta- 
li anche quando di tratto in tratto dicano o facciano 
alcuna cosa non mollo confacente alla natura c all’in- 
dolc loro. 
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Se il poeta comico voglia dar bellezza e pregio ai 
caratteri dei suoi personaggi , ritragga dal vero si 
che al popolo sia dato di ravvisarli nel vivo della 
natura , benché trasformati dal prisma della comica 
fantasia. Faccia insomma uso dei modelli come i pit- 
tori, e nel dipingere i costumi , p. c. d’un collerico, 
di un insensato, ’d’un menzognero, d’un prodigo, d’un 
avaro, tenga presenti alla immaginazione persone vi- 
ve e vere a lui e al popolo notissime per cosiffatti 
difetti, ma faccia in maniera che le morali deformità 
muovano a sdegno e a riso senza potersi dire che e- 
gli abbia in mira il tale o il tale altro in particolare. 
E poiché la commedia si piace di argomenti familia- 
ri, anche i costumi debbono essere di cosiffatta natura: 
onde, p. c., una madre con la maestà di regina discon- 
verrebbe in commedia , quanto lo tragedia una mamma 
donnicciuola, E dovendo essere la favola comica di na- 
tura atta a far ridere, anche i costumi vogliono esse- 
re tali, massime in persona del cosi detto caratterista, 
del padre e della madre nobile, dell'amoroso e dell' a- 
morosa, del brillante e della servetta. Nel primo vuoisi 
riporre la principal parte del ridicolo ; nel secondo 
vuoisi il ridicolo nobilitare alcun poco , facendogli 
prendere un certo aspetto di gravità, e negli amo’’osi 
vuoisi venir modificando ancor più. Nel caratterista 
e nel padre nobile i costumi, talora scambiandosi, si 
temperano a vicenda: la festività, che é parte princi- 
pale del brillante, s iattenna nel costume della servet- 
ta, e scema altresì in quello degli amorosi, i costumi 
dei quali sogliono tenere luogo mezzano tra gli estre- 
mi che spesso toccano i costumi dei rimanenti personag- 
gi. Il caratterista però non sia tale da riescire un buffó- 
ne: né il brillante affettato; né il padre nobile grave; né 
la servetta pettegola. 

Gli affetti predominanti nella commedia sono la fe- 
stività e il riso; non così però che gli altri affetti non 
possano trovarvi luogo. Vi può entrare altresì il timore, 
i’afflizione, la compassione, il dolore, purché si confor- 
mino alla natura dei due affetti predominanti. L’amore, 
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di cui non è commedia che faccia senza, non vuol esse- 
re nò per troppa severità, nè per troppa licenza vizioso; 
che nel primo caso riuscirebbe contrario alla natura del- 
la commedia, e nel secondo sarebbe fornite di corruzio- 
ne. L’antica commedia, che si piaceva di far la satira 
personale, mostravasi meno lasciva, o del lutto netta di 
così bi-utto vizio; perchè trovava sufficiente materia di 
piacevolefygiare e di riso negli effetti che produce nel 
popolo il ferire e mettere in burla le persone. Ma tol- 
to questo di mezzo, e messi invece in isccna i vizii , 
che sono cosa astratta , non parve ai poeti comici di 
poter aguzzare abbastanza il pungolo del ridicolo, sen- 
za toccai’e quel che più muove e solletica i sensi del 
popolo. Di qui le lascivie e le oscenità , che bruttaro- 
no la commedia dai tempi di Plauto e di Terenzio , 
fino a quando Molière e il Goldoni si studiarono di 
ridonare quasi del tutto la morale dignità al teatro 
comico. Ai giorni nostri la commedia è falsata e resa 
poco gioconda da quelle smanie furibonde, da quegli 
eccessi di disperazione, da quei delitti stomachevoli , 
che lusingano gl’ignobili appetiti, e fan sentire la vio- 
lenza delle passioni. Non è già che nella commedia 
l’amore non possa talvolta dar luogo a dolori c a lamen- 
ti , ma conviene che sieno tali che 1’ animo non re- 
sti commosso e travagliato cosi , da non poter poi 
senza fastidio tollerare gli eccitamenti al ridicolo. 

Alolti c diversi .sono i modi di far ridere; ma nò tutti 
convengono al poeta in generalo , nè in particolare al 
comico poeta. 11 ridicolo, di cui quesl’ultimo può e deve 
far uso, vuol essere un’insolita e gioconda festività, che 
risiede nelle parole o nelle cose. Quando la festività 
risiede nelle parole, produce quelle che volgarmente si 
chiamano facezie, ossia motti brevi e arguti, che muovon 
il riso. Ma le facezie non debbono contenere alcun 
concetto che direttamente o indirettamente olfenda la 
religione, la pudicizia, le persone che pr.r la loro vir- 
tù e dignità sono universalmente riverite, o che si tro- 
vano in lutto e miseria. Similmente non son da ripu- 
tare gioconde facezie gli equivoci , gli scambiamenti 
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di parole, le acutezze, gli arzigogoli, le storpiature di 
voci e ogni altra cosa che mostri in chi parla il desi- 
derio di far ridere; perchè, quando il riso vuol muo- 
versi come per forza o per sorpresa, ti fugge di mano 
c ti senti agghiacciare il cuore. Siene perciò i motti o- 
ncsti c spontanei ; nascano non da studio e prontezza 
d’ingegno, ma dal volger medesimo dell’azione, e paia- 
no prodotti dal soggetto anziché dal poeta. Quando poi 
la festività è riposta nelle cose, si hanno quelle che di- 
consi burle o beffe: sono , come dice Aristotele , una 
certa deformità senza dolore, contengono un certo in- 
ganno inaspettato, da recar molestia senza grave affli- 
zione c incomodo. Possono essere di specie diverse c 
quasi infinite: ma quali che esse sieno debbono in ge-* 
nerale produrre piacere e giocondità; e piacevolissime 
e gioconde in particolare sono quelle, onde riceve in- 
ganno colui, che, molto confidando nel sue accorgimen- 
to , si teneva più sicuro di non essere ingannato ; o 
quando rimane gabbato chi aveva proponimento di gab- 
bare altrui; o se vediamo ricadere suU’ingannalore gli 
inganni che egli tesseva ad altri. Se non che , meglio 
che dalle burle , la comica festività nasce da acci- 
denti 0 scontri improvvisi e strani, pei quali si è costret- 
ti a strabiliare, a dolersi, a montare in collera o a fare 
altrettali movimenti che, secondo ì casi, eccitano il riso. 

Questa maniera di accidenti e scontri possono esse- 
re innumerevoli, potendone creare quanti ne voglia la 
comica fantasia ; ma i più debbono riuscire a lieto e 
giocondo fine; e se alcuno può recar molestia e noia , 
sieno di quelle noie c molestie che ricreano 1’ animo 
dello spettatore, come sarebbe l'ira, ond’è preso il fret- 
toloso, quando incontra ostacoli per via, l’inganno fat- 
to all’avaro, l’inquietudine del geloso , 1’ impazienza 
dell’amante, esimili. Ma l'altimo avvenimento, quello 
che risolve l’azione della favola, convien che sia sera - 
pre prosperoso e festevole il più che si possa: sareb- 
be cosa disdiccvole che una rappresentazione fatta p cr 
rallegrare finisse col mettere negli animi malinconia 
c tristezza. Nò sarebbe conveniente che la commedia 
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finisse con un fallo di molta importanza, come sareb- 
be, p. e., la conquista d'un impero, il conseguimento 
di qualche pubblico ufficio, l’esito felice di una impre- 
sa che torna ad onore e gloria di una città; queste e 
simili conchiiisioni non sono nè possono essere mai 
da commedia , non avendo alcun che di comico e di 
giocoso. 

E qui vogliamo notare che la festività , la quale 
nasce dal ridicolo, deve esser mantenuta nei confini del 
decoro, se vuoisi che arrechi piacere e rallegri gli a- 
nirai; il che vuol dire che la festività non è da confon- 
dere con la bulfoneria, che è rcccesso del ridicolo , 
non meno esiziale a civiltà, che gli eccessi del terro- 
re nelle tragedie. Imperocché, come gli uomini diver- 
rebbero man mano crudeli, assistendo a spettacoli 1 
cui il terrore pigliasse sembianti troppo feroci e sensibi- 
li ; così l'uso stemperato del ridicolo formerebbe dei 
goffi c degli stolti; ed un popolo, uso del contiuuo a 
smascellarsi dalle risa, nou sarebbe certo da avere in 
conto di popolo civile. Egli è vero che le commedie, 
composte in ispczialità per sollazzare il minuto popo- 
lo, nou tornerebbero gradite se non vi entrasse il ri- 
dicolo sotto le forme della scurrilità: c si conceda pu- 
re che in questa specie di commedie il poeta rallenti 
un poco il freno; ma non passi mai i termini di una 
decente moderazione. Abbia sempre in mente che la 
commedia non deve secondare la natura delle plebi 
guaste, ma correggerla; e se la bulfoneria è come avuta 
in onore, questa pazza voglia è da scemare coll’esem- 
pio anzi che accrescere ; è però il Comico poeta , in 
cambio di scrivere per sollazzare il popolaccio, scri- 
va per compiacere alla gente alta e sensata: la quale, 
quando non voglia secondare e traviare colf autorità 
del suo esempio la moltitudine, questa a poco a poco 
finisce col rendersi migliore. Ecco perchè il ridicolo 
debbe dal poeta comico prendersi come mezzo e non 
come fine ; e deve ricavarlo non tanto dal soggetto 
stesso della favola , quanto dagli accessorii di essa : 
c più che dagli atti , farlo venir fuori dalle parole 
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dei personaggi. Se principalmente colle cascate, co’tra- 
vestimenti, colle bastonate, e cose simili, si volesse far 
ridere, la commedia si ridurrebbe a vile e abbietta pa- 
lestra. 

Ma egli non basta che il poeta comico sappia bene 
immaginare la favola : alTinchò riesca insicmemente 
verisiraile e meravigliosa , e i personaggi abbiano co- 
stumi e affetti convenienti, egli fa d’oopo provvedere 
altresì all’orditura di essa. E in quanto a ciò diremo, 
che la commedia non differisce molto dalla tragedia: 
vuole anch’essa unità di azione, di tempo, e di luogo ^ 
apparecchio, intreccio, scioglimento della favola: ma 
nella comica azione può essere comportata maggiore 
e più svariata moltiplicità di accidenti, senza che però 
la favola sia ridotta ad un tessuto di avvenimenti, in- 
coi non siavi nò unità, nè continuità, nè azione di sor- 
ta, ma un avvicendarsi di cose e di persone senza re- 
gola e misura. E poiché nella tragedia, come nella 
commedia, la semplicità detrazione dipende dall’ av- 
vilupparla e scioglierla naturalmente e facilmente ; 
così richiedesi che le scene sieno ben proporzionate 
fra loro, in maniera che abbiano, non pure una giusta 
lunghezza rispondente alla momentanea e mutabile 
condizione dei personaggi , ma sieno ancora causate 
secondo l’azione delta favola. Il mutar delle scene 
però può nella commedia aver luogo con più frequen- 
za di quello sarebbe dicevole nella tragedia; poiché 
le cose lievi c familiari si compiono più facilmente 
e più prontamente che le gravi ed alte. Oltre a ciò, 
se oggi è in uso di partire la tragedia in cinque at- 
ti, la commedia può essere spartita in cinque, in tre, 
in due, ed anche ridotta ad un solo: nel qual caso 
prende nome di farsa e ritrae soggetti più faceti e po- 
polari. Ma quale che ella sia la partizione che il poe- 
ta comico voglia dare alla sua favola, e il titolo con 
che voglia appellarla, dovrà pur sempre fare in gui- 
sa che l’azione sia preparata, intrecciata e sciolta. 

I moderni con lodevole intendimento hanno dismes- 
so l’uso del prologo; onde ora sono le prime scene, o 
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l’aUo primo che apparecchia l'azione della favola, e 
dà agli uditori notizia di quella parte del soggetto che 
possa metterli in grado d’ indovinare ciò che sarà per 
seguire- Se non che, questa preparazione non vuol es- 
sere condotta come nella tragedia ; sì perchè è da 
supporre gli umili e famigliari accidenti poter accadere 
senza grandi e notabili cagioni ; sì ancora perchè sa- 
rebbe contrario all’indole allegra e facile della comme- 
dia il tener gli spettatori in grande ansietà: ciò bene 
sta nella tragedia, la quale ha per iscopo di far pian- 
gere e fremere. Nelle commedie ci piace di veder le 
cose succedersi come se pur allora cominciassero , 
senza preparativi e informazioni di alte e remote ca- 
gioni. 

Soglionsi distinguere le commedie d’ifttrecczo da quel- 
le di carattere, per indicare col secondo nome quelle 
che rappresentano costumi; e col primo quelle che pre- 
sentano avvenimenti che si avvicendano e intrecciano 
in maniera ingegnosa e artificiale. Ma questa distinzio- 
ne par poco ragionevole: in ogni commedia vi deve es- 
sere runa e l’altra delle surriferite qualità. Imperocché, 
se la commedia si volgesse tutta in una combinazione 
di accidenti intrecciati fra loro a guisa di una matassa, 
la curiosità dello spettatore sarebbe certamente mossa 
a ricercarne il bandolo, e la commedia riuscirebbe un 
giuoco più 0 meno piacevole, secondo che lo intreccio 
fosse meglio fatto e disgroppato; ma se per contrario 
la commedia stesse contenta a p esentarci varii gruppi 
di ligure senza avvenimenti nuovi e inaspettati, che si 
succedessero ed avvicendassero con quell'arte che non 
si lascia vedere, sapremmo allora qual è, p. e., il sem- 
biante dell’avaro, del maldicente, del giocatore; ma cer- 
cheremmo invano quel movimento drammatico che tan- 
to diletta e commuove, così nella tragedia come nella 
commedia e in ogni altro componimento di simil natura 
E qui cade in acconcio osservare che se il comico poe- 
ta non sapesse tenersi nel giusto mezzo sarebbe men 
degno di biasimo, presentandoci una pittura semplice di 
costumi, anzi che una serie più o meno curiosa di av- 
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venimenti; e che perciò non è da far plauso a quello 
strepito e movimento, che allctta gli sciocchi sol per- 
chè li tiene in continua agitazione, e li sorprende con 
quelli che con barbara favella oggi chiamansi colpi di 
scena e situazioni interessanti. Il grossolano intelletto 
della più parte degli spettatori non si accorge delle 
invcrisimiglianze c sconnessioni, cioè so quel che ac- 
cade poteva 0 no accadere con naturalezza, se siavi o 
no legame alcuno con quel ohe accadde innanzi: pur- 
ché le cose si avvicendino e incalzino l'una con l’altra, 
poco lor cale del come ciò intervenga , c le commedie 
ai giorni nostri possono in generale tenersi in conto di 
strani viluppi di avvenimenti, da non potersi disgrop- 
pare, senza più strani e inverisimili giuochi di scene. 
Ed afflnchè lo strazio, che tutto giorno vcggiam fare 
della commedia abbia fine, chi si sente nato poeta co- 
mico si rammenti che gli accidenti, di cui si compo- 
ne la favola, debbono legarsi fra loro convenientemen- 
te, cioè nascere con bel modo l’uno dall’ altro, e che 
ciò può avvenire in due maniere : o che 1' uno acci- 
dente tragga seco 1’ altro, o che alcun caso vi si frap- 
ponga, e gli unisca. Ma delle due indicate maniere, 
quella di far nascere gli accidenti 1’ uno dall’ altro è 
preferibile ; sebbene nella commedia assai più , c me- 
glio che nella tragedia , può essere ancora comportata 
la seconda. Imperocché nella tragedia, trattandosi af- 
fari pubblici e grandissimi , non è facile immaginare 
che gli uomini si lascino come guidare dal caso, e che 
un inaspettato accidente turbi , rimescoli , e faccia ri- 
mutar come che sia le cose da quel che erano o si 
voleva che fossero ; ma nella commedia, rappresentan- 
dosi faccende private e familiari che vanno o si lascia- 
no andare con le proprie gambe, il caso vi può molto, 
e perciò è naturale il vedere la balordaggine di un sur-, 
vo, 0 la paroletta di una fantesca bastare talvolta a 
mettere lo scompiglio in una famiglia o in una briga- 
ta, e rirautare la faccia delle cose. Ma, sia che il co- 
mico poeta si valga dell’ una o dell’altra delle due so- 
prannotate maniere di legare gli avvenimenti , deve 
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fare sempre in maniera che la sorpresa sia otlima- 
incnte conciliata con la spontaneità ; sì che mentre 
nessuno si aspettava che la tale o tal altra cosa avve- 
nisse, avvenuta che ella sia, abbina poter dire: non 
poteva non essere così. 

Ma più che lo intreccio torna malagevole lo scio- 
glimento della favola comica. Esso deve essere innanzi 
tutto verisimilmente naturale, tale cioè che si accordi 
con gli antecedenti, e non sembri nato così a caso e 
senza saper come ; ed avere tutte quelle quali- 
tà che dicemmo dello scioglimento della favola tragica. 
Quanto alle agnizioni noteremo, che al poeta comico 
possono tornar buoni quei mezzi di riconoscimento , 
che al poeta tragico non si acconvengono, come sareb- 
bero biglietti, croci, capelli, contrassegni, gesti, vol- 
gimenti d’occhi, movimenti di bocca, e simili. Ma l'a- 
gnizione comica non va condotta troppo in lungo; per- 
chè il riso si eccita meglio con tutto ciò che abbia 
come che sia del rapido e dell’ improvviso. Anche il 
soliloquio, più che nelle tragedie, vuoisi usare parca- 
mente nelle commedie. 11 dialogo poi deve tener luo- 
go di movimento; sì che da esso, più che dall’anda; 
re e venire delle persone, dal dimenarsi e azzuffarsi 
fra loro, e dalle sorprese e mutazioni di scene, derivi 
la comica azione. Ma nella commedia il dialogo non de- 
ve procedere con impeto, come se una forte passione 
agitasse i personaggi ; ma sì spedito a guisa di pcr- 
.sone che parlano come per sollazzo. Lo stile comico 
dev’essere facile, naturale, vivace , ameno , c quindi 
espresso con una favella propria, pura, e riccamente 
variata , qual è appunto la fiorentina. Vuoisi però no- 
tare che le commedie fatte per divertire 1’ umile vol- 
go, c per ritrarre i costumi speciali di qualche città o 
provincia, si possono scrivere acconciamente nel dia- 
letto della tale o tal altra città o provincia. E perchè 
cosiffatte commedie mostrino più dappresso e minuta- 
mente le facce degli uomini e le inclinazioni di essi , 
non dispiacciano le così dette maschere, come sarebbe- 
ro quelle di Stenterello, di Arlecchino, di Brighella, 
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(li Pulcinella, di Pantalone , di Rogantino e simili : 
le quali più ridevolmcnte e spiccatamcnle parlano il 
dialetto particolare di ciascuna città. Questo però non 
potrebbe aver luogo in quella specie di commedie che 
chiameremo nazionali: le quali, dovendo rappresentare 
l’indole di tutta la nazione, non potrebbero compor- 
tare personaggi parlanti dialetti speciali, come il ve- 
neto, il napoletano, il bolognese ec.; perchè, lasciando 
stare che la commedia non sarebbe intesa e gustata 
in ogni città e provincia , vi sarebbe non poca inve- 
risimiglianza, quella cioè che nascerebbe dal vedere 
insieme raccolti uomini di più provinole in faccende 
da famiglia e di privato, anzi che di pubblico inte- 
resse. Oltre a ciò , chi esce del proprio paese , si 
suppone in generale che non sia uomo dcirumile vol- 
go, e che recandosi in altra città o provincia, s’ in- 
gegni di parlare il meglio che può il linguaggio na- 
zionale. Ecco perchè la commedia fatta per la intera 
nazione devo andare scritta in lingua italiana o toscana 
che dir ne piaccia. Quelle commedie che non risplendo- 
no per somma purità e proprietà di dire, c che non han- 
no urbanità di stile, mancano del precipuo ornamento e 
della condizione precipua a dilettare, e produrre così 
tutti gli effetti di cui sia capace una buona commedia. 
Si è disputato per sapere se la commedia sia da 
collocare fra i componimenti di genere poetico o pro- 
saico. Quelli che la riguardano come imitazione di 
fatti e costnmi umili e dappoco, sentenziarono che ella 
debba rincantucciarsi fra i prosaici componimenti e pi- 
gliare il linguaggio che alla sola prosa si addice. Ma 
chi meglio riguardò, si avvide che, essendo ella imi- 
tazione , deve potersi fare uso della facoltà poetica 
che imiti, sia pure umilmente, le umili cose , come 
la tragedia imita le cose altissime in maniera degna 
di sè. E si venne a questa conchiuslono, che la com- 
media possa dettarsi in versi che non siano però quelli 
della tragedia. Gli antichi con quel loro giambo va- 
riabilissimo presentano un metro, che, essendo qual- 
cosa tra il parlar prosaico e il poetico , ritrae co n 
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naturalezza e vivacità il parlar umile e familiare. Nel 
cinquecento fu un qran dire fra i letterati per deci- 
dere la gran lite (che tale ad essi pareva), se le com- 
medie fossero da scrivere in verso o in prosa. L’Ario- 
sto da prima no scrisse in prosa ; poi , come ripen- 
titosi , tornò a scriverle in versi ; e ne compose di 
nuove in verso altresì. L’ elegantissimo Giovan Maria 
Cecchi ne scrisse in prosa e in versi. Convien dire 
per altro che la nostra lingua non abbia un verso 
che risponda a capello all’ andar pedestre della com- 
media; se si eccettui forse l’endecasillabo sciolto usato 
dallo stesso Cecchi nelle Maschere, nel Sammariiano, 
nel Senigiale , nel Corredo , nel Donzello e nello Spi- 
rito. Egli accentuò c diè tal varietà al verso, da ren- 
derne l’arnionia così somigliante a quella della prosa 
familiare , che quasi l’ una potrebbe scambiarsi con 
r altra. 11 verso Martelliano usato dal Goldoni ha una 
troppo uniforme e sentita cantilena che annoia, quan- 
do non sia temperata e nascosta quasi dall’ arte di chi 
recita. Meglio è dunque dettare le commedie in pro- 
sa ; purché lo stile riesca vivace e leggiadro e vestito 
di pura, corretta e naturale favella. 

LEZIONE Vili. 

DELLA TRAGICOMEDIA e'DEL .^IELODRAMMA. 

Può esservi, e ve ne ha pur troppa, di materia 
drammatica non abbastanza alta ed eroica per la tra- 
gedia, nò abbastanza umile e domestica per la com- 
media; e allora ha luogo un componimento che dicesi 
iragicomedia o dramma semplicemente. I soggetti della 
tragicomedia devono essere sempre nobili e cavati 
dalle storie civili, letterarie o artistiche, le quali, fra 
tanti uomini celebri, che vissero sottoposti a diversi e 
straordinarii giuochi di fortuna, presentano tutto che 
a sì fatta specie di poetico lavoro si addice. Nella tragi- 
comedia può qualche volta farsi luogo alla letizia e al 
riso, ma in generale lo scopo, a cui mirar deve il poe- 
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ta, vuol essere grave e serio e di morale ammaestra- 
mento. Lo stile deve mantenersi tra il sublime e il 
tenue, ed essere più o meno alzato e variato oppor- 
tunamente. 

Una tragedia, commedia o dramma semplice messo 
iu musica prende nome di melodramma. Esso, secon- 
do la materia, è serio, burlesco o semiserio: e quantun- 
que sia vero che la poesia non dee divenir mai schiava 
della musica , pure il melodramma richiede un’ ordi- 
tura tutta propria e conveniente al magistero musica- 
le. Il che primieramente si ottiene dandogli un corso 
più spedito , e disvelando dopo poche scene il nodo 
(lell'azione, facendo cioè in maniera che dal bel princi- 
pio ci sia dato intendere dove miri il poeta. In se- 
condo luogo è da accrescere in alcune scene l’ardore 
delle passioni , acciocché possano aver luogo quelle 
che diconsi ariette : le quali perciò vogliono sempre 
essere collocato in sul finire dei recitativi. E siccome 
in questi si manifestano le passioni, e nelle arie 1’ af- 
fetlo , toccando il colmo , genera la commozione ; così 
dicesi a ragione che nel melodramma la lirica si ac- 
coppia gentilmente con la drammatica. 

Il far dire a più persone diverse le stesse parole, per 
procacciare quegli accordi , che si chiamano concerti , 
può esser lecito , purché cosiffatto accoraunamento di 
parole si ottenga per mezzo dei cori , che possono ri- 
guardarsi come una specie di personaggi collettivi. Ol- 
tre di che non è cosa sconveniente che mentre un 
personaggio o due parlino nell’ un dei canti della sce- 
na, un terzo senza vedere ed essere veduto., favelli 
pur egli nel medesimo tempo; e gli spettatori possono 
immaginare che siavi tale una distanza , che 1’ uno 
non sappia degli altri ; e che intanto la musica pigli 
ottimamente il destro di accordare le loro voci, nen- 
chè non parlino la stessa cosa. Da ciò i duetti , i ter- 
zetti ed anche i quartetti; ne’quali il poeta deve proce- 
dere in maniera che le passioni non discordino come 
che sia. Quel che può parere assai contrario al veri- 
simile si è il fingere che tre o quattro persone si ac- 
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cordino r parlino all’unisono la stessa sentenza; ma ciò 
è comportabile e naturai cosa , quando si 6 presi da 
estrema passione, e i personaggi siensi prima accor- 
dati fra loro nei recitativi, e poi in atto di esclama- 
zione, lascino libero sfogo agli affetti che hanno già 
comuni. Quanto allo stile del meledramma è da avver- 
tire, che raccordo della poesia colla musica non è nè 
può essere contrario alla purità ed eleganza del det- 
tato: chè anzi queste due doti del linguaggio sono con- 
ciliabilissime con r armonia dei suoni e con la melo- 
dia delle voci. Soltanto è da concedere al poeta di 
procedere scorrevole e piano il più che si possa. 

I cosi detti oratorii c le cantate possono riguardarsi 
come il genere mezzano della melodrammatica. I pri- 
mi sono piccoli drammi divisi in due parti. Essi tol- 
gono il soggetto dalle storie sacre ; nè vogliono altra 
orditura che non sia quella dei drammi scrii. L’azione 
che ad essi torna meglio acconcia è quella che ha molto 
del semplice c mostrasi schiva d’ intrecci c spettacoli , 
dovendo principalmente rendersi dilettevole ed impor- 
tante per lo affetto, tanto più puro e sentito, quanto 
che è rivolto a Dio e alle cose sante. E la musica pur 
ella deve procedere negli oratorii più temperata e so- 
lenne, e tale da metter negli animi riverenza e racco- 
glimento. Le cantate poi possono aver soggetto sacro o 
profano, e forme più o meno wstrette, cioè andar divise 
in due parti o formarne una sola; rappresentate da una 
0 più persone. Quel che importa si è che la loro tessi- 
tura proceda sempre con ordine , c la materia non sia 
senza l’importanza di qualche nobile e profittevole con- 
cetto. Lo stile è da curar sommamente in questa spe- 
cie di componimenti; chè quanto più brevi , tanto più 
vogliono essere eleganti. 

II melodramma giocoso, o come oggi dicono opera 
buffa, può riguardarsi come la parte più umile della 
melodrammatica. Per esso valgono su per giù gli stessi 
ammaestramenti dati pel melodramma serio: voglionsi 
però modellare sulla commedia piuttosto che sulla tra- 
gedia. A’giorni nostri l'unico campo aperto alla poesia 
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giocosa o bernesca è la melodrammatica faceta. Chi 
volesse trovare esempli di stile conveniente a melo- 
dramma giocoso dovrebbe cercarli fra gli scrittori dei 
secoli decimosesto e decimosettìmo , quando in tante 
diverse forme e generi di componenti , or epici, or li- 
rici , ed or drammatici , fu poetato festevolmente e ri- 
de volmen te. 

LEZIONE IX. 

DELLA POESIA PASTORALE. 

Soggetto delle egloghe e degli idilUi è la vita pasto- 
rale ; la quale essendo spesso tutta ordita di amori, il 
poeta pastorale canta di essi e ci dipinge i semplici e 
grossolani costumi di chi pascola gli armenti. Il fi- 
ne a cui mira il poeta pastorale è d’innamorarci del 
viver puro e semplice dei pastori, e trasportarci cosi 
ai tempi'lieti e felici della prima innocenza, e dipin- 
gendoci con graziosissime immagini 1’ amore e l’amici- 
zia, la pietà filiale e la tenerezza paterna, ritempra- 
re a virtù nuova gli affetti più cari c più utili al civile 
consorzio. Egli con gioconde immagini e graziosi e 
naturali concetti ci mette sotto gli occhi verdi e floride 
colline, limpide fontane, alberi, mèssi, pascoli, scene 
dì pastori e di campagnuoli ; e non contento di nomi- 
nare gli obbietti che la natura campestre variamente 
abbellano, li rappresenta così particolareggiati e or- 
dinati da farti credere di vivere veracemente tra i pa- 
stori in tempi e luoghi che non sìeno quelli in cui ci è 
dato di vivere. Ma, per dire alcuna cosa in particolare 
c dare così un’idea il meno che sia possibile incom- 
piuta della pastorale poesia , diremo in prima delle 
scene , poscia dei caratteri , ed infine dei soggetti e 
delle azioni che questa specie di poesia deve rappre- 
sentare. 

In quanto alle scene è da avvertire che non vi può 
essere pastorale componimento degno di lode se non 
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presenti tale una prospettiva, da potersi da esperto pit- 
tore ritrarre in tela proprio cosi, come il poeta sep- 
pe immaginarla e presentarla ai suoi lettori. Non ba- 
sta perciò parlar di rose, di viole, di aurclte, di augel- 
li, di ruscelletti, di colline, di foreste, in generale e 
astrattamente: ma ci conviene particolareggiar lutto e 
narrare o descrivere in maniera che l’immaginazione 
sia colpita così, da parer proprio che tu ti trovi in sul 
luogo c in mezzo alle cose di cui canta il pastorale 
poeta. E la scena dev’ essere lieta, o melanconica se- 
condo le commozioni e i sentimenti che egli vuole 
eccitare. 

I caratteri debbono essere quali si addicono a per- 
sone che vivono nei campi; cioè tutta semplicità ed 
innocenza, c tali che far jjossano nella nostra immagi- 
nazione un piacevole contrasto colle maniere c coi ca- 
ratteri di quelli che vivono fra gli strepili e le bri- 
ghe della vita cittadinesca. Nè con ciò vuoisi afferma- 
re che i personaggi pastorali mancar debbano di buon 
senso, di riflessione, di brio c di vivacità, di teneri e 
delicati sentimenti; poiché queste qualità sono più o 
meno comuni a tutti gli uomini in qualunque condi- 
zione di vita ei sieno. Quel che il poeta pastorale non 
può non attribuire a’suoi personaggi si è l’ingenua ed 
amabile semplicità, il tenerli cioè lontani dalle sotti- 
gliezze, dagli astrusi e raffinati ragionamenti, dall’ af- 
fettata galanteria. 

I soggetti dei componimenti pastorali non possono 
nè debbono essere di quelli che non parlano nè alla 
mente nè al cuore; come sarebbe, p. e., di un pastore 
che solitario la lontananza o la crudeltà della sua don- 
na amata lamenti, e che perciò appunto le erbe inari- 
discono c languiscono i fiori; o di due pastori che si 
sfidano al canto, e recitano a vicenda noiosissimi ver- ' 
si; ma debbono essere di quelli che destano sentimen- 
ti nobili e delicatissimi, p. c.,- io scene della domesti- 
ca felicità, i mutui affetti di marito e di moglie, di pa- 
dre e di figlio, di fratello e di sorella: quelli insom- 
ma che presentano la vita pastorale con tutti gli ab- 
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bcllimcnti onde ò capace , ma senza alcun eccessivo 
ralTmamcnto di arte. 

La forma dcH’cfjloga o dcU’idilio può essere la dram- 
matica, ovvero quella di un canto lirico o di un’ele- 
gia. 3 Ia se drammatica, non comporta quel movimen- 
to di scene e di teatrali rappresentazioni, che ben si 
addicono ai fatti e ai costumi degli uomini di città ; 
richiede in cambio un dialogo (e talora è anche soli- 
loquio) non mollo prolungato, sì bene proporzionato 
ad un discorso di semplici pastori. E sebbene l’eglo- 
ga 0 l’idilio possa talora inalzarsi e prendere quasi il 
tono deir epica poesia , pure ò da stimare assai più 
proprio delia musa boschereccia , Tesser tenue e qua- 
si ruslicale. Non ò già che cosiffatta musa debba ap- 
parirci vestita di sozzi e luridi panni; ma così che ci 
tornino a mente i pastori non con gli abili che usano 
tulli i giorni, ma si con quelli vaghi e mondi' che in- 
dossano i di festivi; mostrarsi cioè tutta gentilezza e 
inelfabile ingenuità pastorale. 

LEZIONE X. 


DELLA SATIRA. 

I poeti, non jiaghi di mordere i vizii per indiretto , 
e nascondendo la propria persona, vollero anche flagel- 
larli direttamente c a viso aperto. Nacquero perciò 
quei componimenti conosciuti sotto il nome di Satira, 
la quale, smettendo la forma drammatica, piglia volen- 
tieri quella d’iin sermone in versi esametri , 'se scrìt- 
ta in latino idioma; e in versi endecasillabi, in terza ri- 
ma 0 sciolti , se scrivesi in lingua italiana. I vizii 
umani essendo molli, varii c diflbrmi, molte, varie e 
difformi possono c debbono essere le maniere di mor- 
derli. E so a questo si aggiunga la diversità dell’ in- 
gegno del poeta e dell’ età in cui egli vive, convien 
conchiudere che nessun componimento sia capace di 
tanta varietà , quanto il satìrico- E per non dire di 
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che prciulc il vizio, l’ ingegno del poeta, 1’ età di cui 
ritrae i costumi, noteremo che la satira può general- 
mente distinguersi in grave e festiva: l' una che piglia 
uoinc da quel poeta latino die flagella, più che non 
morda lo colpe di tempi corrottissimi, colpisce d'infa- 
mia, più che derida, fa piangere, più die non fac- 
cia vergognare, la satira giovenalcsea. L’altra è det- 
ta oraziana dal nome del poeta puro latino, che me- 
glio la trattò; essa solt’ altra forma adempie roflìcio 
(leiranlica commedia, di mordere ridendo e con festi- 
va piacevolezza. La letteratura moderna ha parecchi 
satirici dell' indole di Orazio; ma nessuno che possa 
ragguagliarsi interamente con Giovenale, quantunque 
dai tciiijii corsi dal principio del secolo deciraosettipo, 
inlino all’ età nostra, non fossero mancate occasioni 
pari a quelle che seppero ispirare il poeta latino. 

Abbiamo però una terza maniera di satira che di 
remo ironica o 'pariniana; perchè creata c messa in 
uso nei juissato secolo da Giuseppe Parini; c perchè 
punge i vizii facendo le viste di carezzarli, cioè per 
modo icdirtllo e colla forza dell’ironia. Essa sebbene 
in alcuni tempi c per alcuni soggetti torni opportuna 
cJ ctTicacissima, puro richiede abilità c maestria non 
ordinaria. Chi parla lungamente in maniera che le 
parole debbano essere intese a rovescio di quel che 
veramente suonano, non può essere tollerato di leg- 
gieri e senza tedio ; perciò nelle prolungate ironie si 
corre il pericolo di riuscire stucchevoli, ed oscuri. Si 
riesce stucchevoli , se lo intendimento dell’ autore si 
lascia vedere troppo facilmente , nel qual caso vien 
meno la finzione e sorge il tedio; si riesce oscuri, quan- 
do l’ iuteiulimento del poeta si celi per modo che ei 
bisogna rimanere incerti se dica da senno o da bur- 
la. Il Parini soltanto, come colui che fu creature di 
questo genere di sàtira ne’suoi immortali poemetti del 
iìlallino, ilei Mezzogiorno, del Vespro, c della iVot^e , ri- 
mane unico esempio del come possa l’ironia sostenersi 
lungamente c a maraviglia. 
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Ma quale che ella sia la satira, e quanto alla ma- 
teria e quanto alla forma , deve schivare quelle che 
diconsi allusioni personali ; perchè allora non si a- 
vrebbe più satira, ma libello d’infamia per questo o 
per quello , non la condanna del vizio necessaria e 
utile per tutti. In quanto poi al modo di ordinare e 
distribuire la materia satirica, ei vuoisi notare che non 
può non esservi l’unità di ragionamento; e die le digres- 
sioni, che potranno per avventura trovarvi luogo op- 
portuno , non debbono far dimenticare il tema, o il con- 
cetto principale preso a svolgere in ciascuna satira. Nel 
dettato il primo sostanziai pregio deve essere la brevità, 
la quale fa quasi l’effetto dell’elettrico che scuote e pas- 
sa rapidamente. 

Con la satira hanno strettissima attenenza l’ cpi- 
grantma, Yepistola o sermone, e Vapologo. L’epigram- 
ma chiude in pochi versi un pensiero o sentenza con 
cui voglia mettersi in burla con urbanità faceta alcu- 
na cosa; ma talvolta è come un riepilogo d’iina inte- 
ra satira, e serve come ad aguzzare il pungolo c scol- 
pire più a lungo il concetto. E negli epigrammi son 
da fuggire le arguzie e- quel fare ammanierato che 
non di rado trovasi fin nei migliori poeti epigramma- 
tici. La satira oraziana o comica può temperarsi c 
comporsi in modo, da pigliare la forma di una c- 
pistola 0 di un sermone, còme può vedersi in Orazio fra 
gli antichi poeti, e fra i moderni nel Gozzi. 

L’apologo infine è un componimento di vario e di 
non lungo metro , che per via di allegorici esempli 
ricavati dalla natura degli animali, e anche di alcuni 
oggetti inanimati, porge ammaestramenti tanto più fa- 
cili ad intendersi, quanto più atti a colpire il senso 
e l’immaginazione. Esso, non altrimenti clic la favola 
tragica ed epica, deve conciliare il verisimilc col ma- 
raviglioso: il che si ottiene, quando agli animali di- 
versi che si mettono come in iscena si attribuiscono 
altri fatti, pensieri e parole che non sicno di quelli 
rispondenti aU’indole e al carattere di ciascuno. E poi- 
ché r apologo esprimer deve idee o cose semplici e 
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comunali , non potendo essere' di altra natura quelle 
che a bruii si riferiscono , così semplice, purgata ed 
elegante deve essere la forma estrinseca, ossia la lin- 
gua e lo stile dell’apologo. 

LEZIONE XI. 

f 

DEI POEMI DIDASCALICI. 

La poesìa didascalica o insegnativa, non meno an- 
tica deH’epica c della tragica, prende forme diverse, 
secondo la qualità delle scienze da cui trae T argo- 
mento , c fàìi ancora secondo il modo di rappresen- 
tarlo. Ma ciò che meglio fa distinguere 1’ un poema 
didascalico dall’altro si è il vedere, se esso tratti di- 
rettamcnic d’una scienza o d un’arte, come le Geor- 
giche di Virgilio; o se insegni il modo d‘ trattare al- 
cuna scienza o arte, come la Poetica dì Orazio. Qua- 
lunque sia però la natura degli argomenti e il modo 
di ra[ìprescnlarli , deve sempre il poeta didascalico 
scegliere nel campo delle scienze c delle arti quella 
materia che convenga particolarmente all'età in cui scri- 
ve, oche torni di ]iubblica utilità morale e civile. Non 
deve, oltre a ciò , dimenticare che egli dà precetti, e 
che come tale deve mostrarsi logico, accurato e lonta- 
no da ogni maniera di ambiguità: c non potendo e- 
gli ragionare e discutere, come farebbe uno scienzia- 
to , deve , fra gli ammaestramenti di una scienza o 
d’ un arte , scegliere i migliori , i più certi ed evi- 
denti. Se non che, l’ascoltare precetti riuscendo di 
ordinario grave e noioso , egli deve mettere grande 
studio noli’ ordinare, descrivere e avvivare le cose. 

L orditura dei poemi didascalici perciò vuol essere 
diversa da quella dei poemi epici. In quelli dovendo- 
si moslraro il suhbicllo in tutta quell’ estensione che 
il poeta ebbe in mente dimostrare, ò necessario prò - 
cedere come colui che mettcjn mostra una ricca sup- 
pcllellilc c vuole che sia guardala ed ammirata in o- 
gni sua parie. Ecco perchè in un poema didascalico 
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cercherebbesi invano 1’ unità d’ azione ‘ come in un 
poema eroico o drammatico ; ma invece deve trovar- 
visi unità di concetto, risposta nel rappresenlare, co* 
, me formante una sola cosa, tutto ciò cbe si riferisce 
' al soggetto e all’ intendimento con cui è trattato. Co- 
sì, per levarne un saggio, in un poema sul movimento 
degli astri, non potrcbbesi mettere in obblio ad ogni 
piè sospinto il tema prescelto, cd entrare a discorre- 
re di piante', e di minerali , o di altre specie o ma- 
niere di cose; allora si sentirebbe lo stesso disgfusto 
e la stessa noia che proviamo nel guardare in diver- 
se sale molti oggetti di natura diversa accumulati fra 
loro alla rinfusa. Vi deve essere nel poema didasca- 
lico unità di concetto; ma essa non deve togliere al 
poeta la facoltà di potere a tempo e a luogo conve- 
niente far uso di digressioni e di episodii: anzi quel- 
le e questi sono sì necessarii, cbe, a volerne far sen- 
za, sarebbe come togliere di mezzo la più bella delle 
varietà c Tatlrattivo migliore atto a dissipare quella sa- 
zietà 0 noia facilissime a ingenerarsi nel leggere o 
nell’ ascoi tare precetti c ammaestramenti. Le digres- 
sioni e gli episodii però esser debbono più che in o- 
gni altro poema spontanei e tali da parer cbe natu- 
ralmente nascano dalla materia stessa. Quelli che me- 
glio si addicono al poema didascalico sogliono rica- 
varsi da qualche storica tradizione o dalla mitologia; 
* chè presso gli antichi la mitologia teneva luogo di Sto 
ria; e la ragione ò riposta in ciò che' quando il pre- 
cetto va congiunto coH’cserapio, arreca ineffabile varietà 
e bellezza al discorso. 

Ma, più cbe le digressioni e gli episodii, giova a ren- 
der poeticamente dilettevoli e belli i poemi didascali- 
ci , il modo di rappresentare le cose. Il descrivere , 
che può dirsi un narrare più vivo e animato, si ad- 
dice ad ogni poeta; ma a colui clic insegna torna più 
specialmente utile , anzi necessario. Imperciocché il 
poeta didascalico, non potendo al pari del poeta epi- 
co c lirico mettere in mezzo finzioni e avvenimenti , 
al cui solo udire tu ti senti commnovere la immagi- 
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nazione e il cuore , deve studiarsi di produrre quasi 
il medesimo effetto , avvivando i concetti per via di 
immagini che tanto più tornano hello quanto che ram- 
pollano dalla materia stessa, e fanno con essa quasi 
una sola e medesima cosa. Da ultimo la brevità , sì 
rispetto a tutto il poema, sì rispetto alle digressioni 
0 episodii, sì rispetto agli ammaestramenti e alle de- 
scrizioni , deve essere non ultimo pregio del poema 
didascalico. Ma se Tesser breve non deve in nessun 
luogo e tempo produrre oscurità, tanto e maggiormen- 
te nel poema didascalico la brevità non deve nuocere 
alla chiarezza. Un poema didascalico sarà perciò prege- 
volissimo, se potrà dirsi che la brevità non nocqne, ma 
tornò di aiuto a bene intendere ciò che il poeta volle c 
seppe insegnarci. 


F1^'E. 
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NOTE ESEMPLATIVE 


CANZONE 


Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua’ peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 

Poi che se’ giunto all’ onorata verga 
Con la qual Roma o suoi erranti correggi , 

E la richiami al suo antico Viaggio ; 

Io parlo a te, però eh’ altrove un raggio 
Non veggio di virtù , eh’ al mondo è spenta , 
Nè trovò chi di mal far si vergogni. 

Che s’ aspetti non so , nè che s’ agogni 
Italia , che suoi guai non par che senta , 
Vecchia , oziosa e lenta. 

Dormirà sempre e non fia (Hi la svegli? 

Le man l’avess’io avvolte entro i capegli! 

Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa per chiamar eh’ uom faccia; 

Sì gravemente è oppressa c di tal soma. 

Ma non senza destino alle tue braccia , 

Che scuoter forte e sollevarla ponno , 

E or commesso il nostro capo Roma. 

Pon mano in quella vcnerabil chioma 
Securamente e nelle trecce sparte , 

Si che la neghittosa esca del fango , 
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r, che dì c uoltc del suo strazio piango, 

Di mia speranza ho in te la maggior parte ; 
Che se il popol di Marte 
Dovesse al proprio onor alzar mai gli occhi , 
Farmi pur eh' a’ tuoi dì la grazia tocchi. 

L’ antiche mura eh’ ancor teme ed ama 
E trema ’l mondo quando sì rimembra 
Del tempo andato e’ndietro si rivolve; 

E i sassi dove fur chiuse le membra 
Df ta’cbc non saranno senza fama 
Se l’universo pria non si dissolve; 

E tutto quel eh' una ruina involve , 

Per te spera saldar ogni suo vizio. 

0 grandi Scipioni o ledei Bruto , ' 

Quanto v’ aggrada , se gli è ancor venuto 
Roinor laggiù del ben locato oflìzio ! 

Come ero’ che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella ! 

E dice: Roma mia sarà ancor bella. 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 

L’ anime che lassù son cittadine, 

Ed hanno i corpi abbandoniti in terra , 

Del lungo odio civil ti pregan fine , 

Per cui la gente ben non s’ assccura , 

Onde ’l cammiu a’ lor tetti si serra , 

Che fur già sì devoti , ed ora in guerra 
Quasi spel linea di ladron son falli , 

Tal ch’a’buon solamente uscio si chiude; 

E tra gli altari c tra le statue ignude 
Ogn’impresa crudel par che si tratti. 

Deh quanto diversi atti ! 

Nè senza squille, s’ incomincia assalto, 

Che per Dio ringraziar fur poste in alto. * 

Le donne lagrimosc, e’I vulgo inerme 
Della tenera date, o i vecchi stanchi, , 

C’ hanno sè in odio e la soverchia vita , 
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E,i neri fralicelli c i bigi e i bianchi , 

Con r altre schiero travagliate e ’nferme, 
Gridan: 0 signor nostro, aita, aita: 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le sue piaghe a mille a mille, 

Ch’ Annibaie, non eh’ altri, farian pio. 

E se ben guardi alla magion di Dio , 
Ch’arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
-Le voglie che si mostran sì ’nfiammate 
Onde fien 1’ opre tue nel ciel laudate. 

Orsi, lupi , leoni , aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a sè danno. 

Di costor piagne quella gentil donna, 

Che t’ ha chiamato acciocché di lei sterpi 
Le male piante che fiorir non sanno. 

Passato è già più che ’l millesim’ anno 
Che ’n lei mancar quell’ anime leggiadre 
Che locata 1’ avean là dov’ eli’ era. 

Ahi nova gente oltra misura altera, 
Irreverente a tanta ed a tal madre! 

Tu marito, tu padre. 

Ogni soccorso di tua man s’ attende; ^ 

Che ’l maggior padre ad altr’ opera intende. 

Rade volte addivicn eh’ all’ alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 

Ch’ agli animosi fatti mal s’ accorda. 

Ora sgombrando ’l passo onde tu intrasti, 
Fammisi perdonar molt’ altre offese; 

Ch’ almen qui da se stessa si discorda: 

Però che, quando il mondo si ricorda. 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno, 

In stato la più nobil monarchia. 

Quanta gloria gli fia 

Dir: gli altri l’ aitar giovine e forte; 
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Questi in vecchiezza la scampò da morte! 

Sopra ’l monte Tarpeio, Canzon, vedrai 
Un cavalier eh’ Italia tutta onora, 

Pensoso più d’ altrui che di sè stesso. 

Digli: Un che non ti vede ancor da presso, 

Se non come per fama uom s’ innamora, 

Dice che Roma ogni ora. 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli. 

Ti cliier mercè da tutti sette i colli. 

Petrarca. 


II. 


Chiare, fresche e dolci acque. 

Ove le belle membra 

Poso colei che sola a me par donna; 

Gentil ramo, ove piacque 
fCon sospir mi rimembra) 

A lei dì fare al bel fianco colonna; 

Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con r angelico seno: 

Aer sacro, sereno, 

Ov’amor co’ begli occhi il cor m’aperse: 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

S’ egli è per mio destino 
( E il Cielo in ciò s’ adopra) 

Ch’ amor quest’ occhi lagrimando chiuda, 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra, 

E torni r alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
Se questa sjjeme porto 
E quel dubbioso passo; 


Digitized by Google 



Clic lo spirito lasso - . " 

Non porla mai ’n più riposato porto 

Nè ’n più tranquilla fossa 

Fuggir la carne travagliata e 1’ ossa. 

Tempo verrà ancor forse 
Ch’ all’ usalo soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta; , 

E la’ v’ ella mi scòrse 
Nel benedetto giorno, 

Volga la vista desiosa e lieta, 

Cercandomi; ed, o piota! 

' Già terra infra le pietre 
Vedendo, Amor l’inspiri 
In guisa che sospiri 
Sì dolcemenlc che mercè nV impetre, 

E faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

Da’ be’ rami scendea 
(Dolce nella memoria) 

Una pioggia di hor sovra il suo grembo; 
Ed ella si sedea 

Umile in tanta gloria, ' 

Coverta già dell’ amoroso nembo. 

Qual hor cadea sul lembo, 

Qual su le tracce bionde, 

Gir oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle; ' 

Qual si posava interra, e qual su 1' onde, 

Qual con un vago errore 

Girando parca dir: qui regna Amore. - 

Quante volte diss’io 
Allor pien di spavento; 

Costei per fermo nacque in paradiso. 

Così carco d’ obblio 

11 divin portamento . . . 
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E ’l volto, le parole e ’l dolce riso 

M’aveano, e sì diviso . ■ • ■ 

Dall’ immagine vera, 

Ch’ io dicea sospirando: 

Qui come venn’ io, o quando? 

Credendo esser in cicl, non là dov’ era, 

Da indi in qua mi piace 

Quest’ erba sì, eh’ altrove non ho pace. 

Se tu avessi ornamenti quant’ hai voglia, 

Potresti arditamente 

Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Lo stesso. 


IIJ. 


Italia mia, benché ’l parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo si spesso veggio, 
Piacemi almen eh’ e’ mici sospir sien quali 
Spera ’l Tevere e 1’ Arno, 

E ’l Po, dove doglioso c grave or seggio. 

Rettor del Ciel, io cheggio 

Che la pietà che ti condusse in terra. 

Ti volga al tuo diletto olmo paese: 

Vedi, Signor cortese, 

Di che lievi cagion che crudcl guerra; 

E ’l cor, che ’ndura c serra 
Marte superbo e fero. 

Apri tu. Padre, e intenerisci c snoda; 

Ivi fa che il tuo vero 

Qual io mi sia per la mia lingua s’ oda. 

Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 

Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che fan qui tante pellegrine spade? 
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Perché il verde terreno 
Del barbarico sangue sì dipinga? 

Vano error vi lusinga; 

Poco vedete e parvi veder molto; 

Chè in cor venale amor cercate o fede. 

Qual più gente possedè, 

Colui è più dai suoi nemici avvolto. 

0 diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi! 

Se dalle proprie mani 

Questo n'avven, or chi Ha ehe ne scampi? 

Ben provvide natura al nostro stato, 

Quando dell’ Alpi schermo 
Pose fra noi, e la Tedesca rabbia; 

Ma il desir cieco e incontra il suo ben fermo 
S’è poi tanto* ingegnato. 

Ch’ai corpo sano ha procurato scabbia. 

Or dentro ad una gabbia 

Fere selvagge e mansuete gregge 

S’annidan sì che sempre il miglior geme: 

Ed è questo del seme. 

Per più dolor, del popol senza legge; 

Al qual, come si legge, 

Mario apperse sì ’l Ganco, 

Che memoria dell’ opra anco non langue, 
Quando, assetato e stanco, 

Non più bevve del Gume acqua, che sangue. 

Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l’erbe sanguigne 
Di lor vene, ove ’l nostro ferro mise, 

Or par, non so perche stelle maligne, 

Che ’l Cielo in odio n’ aggia; 

Vostra mercè, cui tanto si commise; 

Vostre veglie divise 

Guastan del mondo la più bella parte. 

Qual colpa, qual giudicio o qual destino, 
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Faslidirc il vicino 

Povero; c le fortune afflitte e sparte 

Perseguire c ’n disparte 

Cercar gente, c gradire 

Che sparga ’l sangue e venda Talma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, 

Non per odio d’altrui ne per disprezzo. 

Nè v’accorgete ancor, pertanto pruove. 

Del bavarico inganno, 

Che, alzando ’l'dito, con la morte scherza? 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che ’l danno. 
Ma il vostro sangue piove 
Più largamente;’ eh’ altr’ ira vi sferza. 

Dalla inallina a terza 

Di voi pensate, e vedereto come 

Tien caro altrui chi tien se così vile. 

Latin sangue gentile. 

Sgombra da te queste dannose some: 

Non far idolo un nome 
Vano, senza soggetto. 

Che ’l furor di lassù, gente ritrosa. 

Vincerne d’intelletto 

Peccato è nostro e non naturai cosa- 

Non c questo il terren eh’ i’ toccai pria? 

Non è questo ’l mio nido. 

Ove nudiilo fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria in eh’ io mi fido, 

Madre benigna e pia. 

Che copre V uno e l’ altro mio parente? 

Per Dio, questo la mente 

Talor vi mova; c con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso, 

Che sol da voi riposo. 

Dopo Dio, spera; e, pur che voi mostrate 
Segno alcun di piotate; 

Virtù centra furore 

Prenderà l’ armo; e fia ’l combatter corto; 
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Cbe 1’ antico valore 

Nell’ italici cor non è ancor morto. 

Signor, mirate come ’l tempo vola, 

E sì come la vita 

Fugge e la morte n’ è sopra le spalle. 

Voi siete or qui: pensate alla partita; 

Chè r alma ignuda e sola 

Convien eh’ arrivo a quel dubbioso calle. 

Al passar questa valle 

Piacciavi porre giù l’ odio e lo sdegno. 

Venti contrari alla vita serena; 

E quel che ’n altrui pena 

Tempo si spende, in qualche atto più degno 

0 dì mano o d’ ingegno. 

In qualche bella lode. 

In qualche onesto studio si converta: 

C osi quaggiù si gode, 

E la strada del ciel si trova aperta. 

Canzone, io t’ammonisco 
Che tua ragion cortesemente dica; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, 

E le voglie son piene 

Già dell’ usanza pessima ed antica 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi a chi ’l ben piace: 

Di’ lor, chi m’assicura? 
r vo gridando: pace, pace pace. 

Lo stesso. 


IV. 

0 patria mia , vedo le mura e gli archi 
E le colonne e i simulacri e l’erme 
Torri degli avi nostri, 

Vifio— Arte del Compone. Voi. III. v 
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Ma la gloria non vedo, 

Non vedo il lauro e il ferro ond’ eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 
Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 

Oimè quante ferite, 

Che lividor, che sangue'. Oh qual ti veggio 
Formosissima donna! Io chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite; 

Chi la ridusse a tale? E questo è peggio. 
Che di catene ha carchc ambe le braccia; 

Si che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata, 
Nascondendo la faccia 
Tra le ginocchia e piange. 

Piangi, chè ben hai donde, Italia mia, 

Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria. 

Se fosser gli occhi tuoi due fonti vive. 
Mai non potrebbe il pianto 
Adeguarsi al tuo danno ed allo scorno; 

Chè fosti donna, or sei povera ancella. 

Chi di te parla o scrive, 

Che, rimembrando il tuo passato vanto. 

Non dica: già fu grande, or non è quella? 
Perchè, perchè? cìov’ è la forza antica. 

Dove r armi e il valore e la costanza? 

Chi ti discinse il brando? 

Chi ti tradì ? qual arte e qual fatica 
0 qual tanta possanza 

Valse a spogliarti il manto e V auree bende? 

Come cadesti o quando 

Da tanta altezza in così basso loco? 

Nessun pugna per te? non ti difende 
Nessun dei tuoi? L’ armi, qua l’ armi: io solo 
Combatterò, procoraberò sol io. 

Dammi, o ciel, che sia foco 
Agl’ italici petti il sangue mio. 
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Dove sono i tuoi figli? odo suon d’ armi 
E di carri e di voci e di timballi: 

In estranie contrade 
Pugnano i tuoi figliuoli. 

Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o panni, 
Un fluttuar di fanti e di cavalli, 

E fumo e polve, e luccicar di spade 
Come tra nebbia lampi. 

Nè ti conforti? e i tremebondi lumi 
Piegar non soffri al dubitoso evento? 

A che pugna in quei campi 

L’ itala gtoventude? 0 numi, o numi! 

Pugnan per altra terra itali acciari. 

Ob misero colui che in guerra è spento. 

Non per li patrii lidi e per la pia 
Consorte e i figli cari, 

Ma da nemici altrui 

Par altra gente , e non può dir morendo: 
Alma terra natia. 

La vita che mi desti ecco ti rendo. 

0 venturose e care e benedette 
L’ antiche età, che a morte 
Per la patria correan le genti a squadre; 

E voi sempre onorate e gloriose, 

0 tessaliche strette. 

Dove la Persia e il fato assai men forte 
Fu di poche alme franche e generose! 

Io credo ehe le piante e i sassi e l’onda 

E le montagne vostre al passeggierò 

Con indistinta voce 

Narrin siccome tutta quella sponda 

Coprir le invitte schiere 

De’ corpi ch’alia Grecia eran devoti. 

Allor, vile e feroce. 

Serse per l’ Ellesponto si foggia. 

Fatto ludibrio agli ultimi nepoti; 

E sul colle d’Antela, ove morendo 
Si sottrasse da morte il santo stuolo- 
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Sìmonide salia, 

Guardando 1’ etra e la marina e il suolo. 

E di laerime sparse ambe le guance 
E il petto ansante, e vacillante il piede, 
Toglieasi in ma» la lira: 

Beatissimi voi, 

Gh’ offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei eh’ al Sol vi diede; 

Voi che la Grecia cole, e il mondo ammira. 

Nell’ armi e ne’ perigli 

Qual tanto amor le giovanetle menti. 

Qual nell’ acerbo fato amor vi trasse? 

Come sì lieta, o figli. 

L’ora estrema vi parve, onde ridenti 
Correste al passo lacrimoso e duro? 

Parea eh’ a danza e non a morte andassse 
Ciascun de’ vostri, o a splendido convito: 
Ma v’ attendea lo scuro 
Tartaro, e l’ onda morta; 

Nè le spose vi l'oro o i figli accanto 

Quando su l’aspro lilo 

Senza baci moriste e senza pianto. 

Ma non senza de’ Persi orrida pena 
Ed immortale angoscia. 

Come lion di tori entro una mandra 
Or salta a quella in tergo e si gli cava 
Con le zanne la schiena, 

Or questo fianco addenta or quella coscia; 
Tal fra le perse torme infuriava 
L’ ira de’ greci petti e la virtute. 

Ve’ cavalli supini e cavalieri; 

Vedi intralciare ai vinti 
La fuga i carri e le tende cadute; 

E correr fra’ primieri 

Pallido e scampigliato esso tiranno; 

De’ come infusi e tinti 

Vel barbarico sangue i greci eroi, 
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CagioDo ai Persi d’ infinito affanno, 

A poco a poco vinti dalle piaghe, 

L'un sopra l’altro cade. Oh viva, oh viva! 
Beatissimi voi 

Mentre nel mondo si favelli o scriva. 

Prima divelle, in mar precipitando, 

Spente nell’imo strideran le stelle. 

Che la memoria e il vostro 
Amor trascorri o scemi. 

La vostra tomba è un’ ara ; e qua mostrando 
Verran le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue. Ecco io mi prostro 
0 benedetti , al suolo , 

E bacio questi sassi e queste zolle , 

Che fien lodate e chiare eternamente 
Dall’uno e l’altro polo. 

Deh foss’io pur con voi qui sotto, e molle 
Fosse del sangue mio quest’alma terra: 

Che se il fato è diverso, e non consente 
eh’ io per la Grecia i moribondi Jumi 
Chiuda prostrato in guerra , 

Così la vereconda 

Fama del vostro vate appo i futuri 
Possa, volendo i numi. 

Tanto durar quanto la vostra duri. 

LEOPARDI 


ODE 


Soffermati sull’ arida sponda, 

Volti i guardi al varcato Ticino , 

Tutti assorti nel nuovo destino. 

Certi in cor dell’ antica virtù , 

Han giurato: e non Ila che quest’onda 
Scorra più tra due rive straniere ; 
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Non fia loco ove sorgan barriere 
Tra l’Italia e l’Italia, mai più! 

L’han giurato; altri forti a quel giuro 
Rispondean da fraterne contraae 
Affilando nell’ombra le spade 
Che or levate scintillano al sol. 

Già le destre hanno stretto le destre: 
Già le sacre parole son porte; 

0 compagni sul letto di morte, 

0 fratelli su libero suol ! 

Chi potrà della gemina Dora, 

Della Bormida al Tanaro sposa, 

Del Ticino e dell’Orba selvosa 
Scerner Tonde confuse nel Po? 

Chi stornargli dal rapido Mella, 

E deirOglio le miste correnti. 

Chi ritogliergli i mille torrenti 
Che la foce delTAdda versò ? 

Quello ancora una gente risorta 
Potrà scindere in volghi spregiati , 

E a ritroso degli anni e dei fati 
Risospingerla ai prischi dolor. 

Una gente che libera tutta, 

0 fia serva tra l’Ape ed il mare, 

Una d’arme, di lingua, d’altare, 

Di memorie, di sangue e di cor. 

Con quel volto sfidato e dimesso, 

Con quel guardo atterrato ed incerto , 

Con che stassi un mendico sofferto 
Per mercede sul suolo stranier. 

Star doveva in sua terra il Lombardo, 
L’altrui voglia era legge per lui: 

Il suo fato un segreto d’altrui! 

La sua parte servire e tacer. 

0 stranieri, nel proprio retaggio 
Torna Italia, e il suo suolo riprende: 

0 stranieri, strappate le tende 
Da una terra che madre non v’ è. 

Non vedete che tutta si scuote 



Dal Cenisio alla balza di Scilla[? 

Noq sentite che infida vacilla 
Sotto il peso de’ barbari piè? 

0 stranieri! su i vostri stendardi 
Sta r obbrobrio d’ un giuro tradito; 

Un giudizio da voi proferito 

V’ accompagna all’ iniqua tenzoni 

Voi che a stormo gridaste in quei giorni: 
cc Dio rigetta la forza straniera ; 

Ogni gente sia libera, e pera 
Della spada 1’ iniqua ragion. » 

Se la terra ove oppressi gemeste 
Preme i corpi de’ vostri oppressori , 

Se la faccia d’ estranei signori^ 

Tanto amara vi parve in quel dì: 

Chi v’ ha detto, che sterile eterno 
Saria il lutto dell’ itale genti? 

Chi v’ ha detto che ai nostri lamenti 
Saria sordo quel Dio che v’ udì? 

Si, quel Dio, che nell’ onda vermiglia 
Chiuse il rio che inseguiva Israele, 

Quel che in pugno inseguiva Giaele 
Pose il maglio ed il colpo guidò; 

Quel che è Padre di tutte le genti. 

Che non disse al Germano giammai: 

« Va, raccogli ove arato non hai: 

Spiega l’ ugne, l’ Italia ti do, » 

Cara Italia! dovunque il dolente 
Grido uscì del tuo lungo servaggio. 

Dove ancor dell’ umano lignaggio 
Ogni speme deserta non è; 

Dove già libertadc è fiorila. 

Dove ancor col segreto matura. 

Dove ha lagrime un' alla sventura. 

Non c’è cor che non batta per te. 

Quante volte sull’ Alpi spiasti 
L* apparir d’ un amico stendardo! 

Quante volte intendesti lo sguardo 
Ne’ deserti del duplice mar! 
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Ecco alfin dal tuo seno sboccali 
Stretti intorno a’ tuoi santi colori, 

Forti, armati dei proprii dolori, 

I tuoi figli son sorti a pugnar. 

Oggi, 0 forti, sui volti baleni 

II furòr de le menti segrete; 

Per r Italia si pugna, vincete; 

Il suo fato sui brandi vi sta. 

0 risorta per voi la vedremo 
Al convito dei popoli assisa, 

0 più serva, più vii, più derisa 
Sotto l’ orrida verga starà. 

0 giornate del nostro riscatto-' 

0 dolènte per sempre colui 
Che da lunge dal labbro d altrui 
Come un uomo stranièro le udrà! 

Che a’ suoi figli narrandole un giorno 
Dovrà dir sospirando: « Io non v’ era», 
Che la santa vittrice bandiera 
Salutata in quel dì non avrà. 


SONETTI 

I. 


Padre del Cieì, dopo i perduti giorni. 
Dopo le notti vaneggiando spese, 

Con quel fero desio eh’ al cor s’ accese 
Mirando gli atti per mio mal sì adorni; 

Piacciati ornai, col tuo lume, eh’ io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese. 

Si eh’ avendo le reti indarno tese, 

11 mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, 1’ undecim’ anno 
Ch' i’ fui sommesso al dispietato giogo. 


Digilized by Google 



Che sopra i più soggelti è più feroce. 

Misererò del mio non degno affanno; 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com’ oggi fosti in croce- 

IL 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
E ’l Ciel tra noi, venga a mirar costei 
Ch’ è sola un Sol, non pur agli occhi miei, 
Ma al mondo cieco, che vertù non cura. 

E venga tosto, perchè morte fura 
Prima i miglior, e lascia star i rei; 

Questa, aspettata al regno degli Dei, 

Cosa bella e mortai passa e non dura. 

Vedrà, s’ arriva a tempo, ogni virtute. 
Ogni bellezza, ogni reai costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. 

. Allor dirà che mie rime son mute, 

L’ ingegno offeso dal soverchio lume: 

Ma se più tarda, avrà da pianger sempre. 

III. 

Vago augelletto, che cantando vai 
Ovver piangendo il tuo tempo passato. 
Vedendoli la notte e il verno allato, 

E il di dopo le spalle c i mesi gai: 

Se come i tuoi gravosi affanni sai. 

Cosi sapessi il mio simile stato. 

Verresti in grembo a questo sconsolalo 
A partir seco i dolorosi guai. 

Ma per me, lasso! tornano i più gravi 
Sospiri, che dal cor profondo traggo 
Quella, che al Ciel se ne portò le chiavi. 

E cantar augelletti e fiorir piagge, 

E in belle donne onesti atti soavi 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 





IV. 

V 

Levommi il mio pensiero in parte, ov’ era 
.Quella di’ io cerco e non ritrovo in terra, 
Ivi fra lor che il terzo cerchio serra 
La rividi più bella e meno altera. 

Per man mi prese, c disse: in questa spera 
Sarai ancor meco, se il desir non erra: 

Io son colei che ti diè tanta guerra 
E compiei mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano, 

Te solo aspetto e quel che tanto amasti, 

E laggiuso è rimasto, il mio bel velo. 

Deh! perchè tacque ed allargò la mano? 
Ch’ al suon di detti sì pietosi e casti 
Poco mancò ch’io non rimasi in cielo. 

Petrarca. 


MADRIGALE 

Sovra la riva d'un corrente fiume 
Amor m’ indusse , ove cantar sentìa 
Senza sapere onde tal voce uscìa. 

La qual tanta vaghezza al mio cor dava 
Che inverso il mio Signor mi mossi a dire 
D a cui nascesse sì dolce desire; 

Ed egli a me, come pietoso Sire 
Le luci volse e dimostrommi a dito 
Donna cantando che sedea sul lito; 

Dicendo: ella è una ninfa di Diana, 

Venuta qui d’una foresta strana. 

Franc. Sacchetti. 

I 

BALLATA 

Quantunque volte , lasso ! mi rimembra 
Ch’ io non debbo giammai 
Veder la donna ond’ io vo sì dolente 
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Tanto dolor intorno al cor tn’ assembra 
La dolorosa mente , 

Ch’i’ dico, anima mia, cbè non ten vai? 

Chè i tormenti , che tu porterai 
Nel secol che 1‘ è già tanto noioso , 

Mi fan pensoso di paura forte: 

Ond’io chiamo la Morte , 

Come soave e dolce mio riposo: 

E dico: vieni a me, con tanto amore, 

Ch’ i’ sono astioso di chiunque muore. 

E’si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietale , 

Che va chiamando morte lutta\ia ; 

A lei si volser tutti i miei disiri, 

Uuando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitade. 

Perchè ’l piacere della sua beltade, 

Partendo se dalla nostra- veduta, 

Divenne spiritai bellezza e grande. 

Che per lo cielo spande 

Luce d’amor, che gli Angeli saluta ■ 

E rinlelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar, tant’è gentile. 

Dante. 


ELEGIA 

Dove son? dove fui? che m’addolora? 

.Airaè ch’io la rividi, e che giammai 
Non avrò pace al mondo insiu ch’io mora. 

Che vidi, 0 Ciel, che vidi, e che bramai! 

Perchè vacillo? e che spavento è questo? 

Io non so quel ch’io fo, nè quel ch’oprai. 

Fugge la luce, e ’l suolo ch’i’calpesto 
Ondeggia e balza, in guisa tal ch’io spero 
Ch’egli sia sogno e ch’i’non sia ben desto. 

Ahimè ch’io veglio, e quel che sento è il vero; 
Vero è ch’anzi morrò ch'ai guardo mio 
Sorga sereno un dì su lemispero. 
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Meglio era chT morissi avanti cli’io 
Rivedessi colei che in cor m'ha posto 
Di morire un asprissimo desio: 

Ch’allor le membra in pace avrei composto: 
Or fia con pianto il fin de la mia vita, 

Or con affanno al mio passar m’accosto. 

0 Cielo, 0 Cielo, io ti domando aita. 

Che far debb’io? conforto altro non vedo 
ÀI mio dolor, che l’ultima partita. 

Ahi, ahi, chi l'avria detto? appena il credo: 
Quel ch’io la notte e '1 dì pregar soleva 
E sospirar, m’è dato, e morte chiedo. 

Quanto sperar, quanto gioir mi leva 
E spegne un punto sol! com’egli è scuro 
Questo dì che sì vago io mi fìngeva! 

Amore, io li credetti assai men duro 
Allor che desiai quel che m’ha fatto 
Miser fra quanti mai saranno- o furo. 

Già t’ebbi in seno; ed in error m’ha tratto 
La rimembranza; indarno oggi mi pento, 

E meco indarno e teco, amor, combatto. 

Ma lieve a comportar quello ch’io sento 
Fora, sol ch’anco un poco io di quel volto 
Dissetar mi potessi a mio talento. 

Ora il più rivederla oggi m’è tolto, 

Ella si parte; e m’ha per sempre un giorno 
In miseria amarissima sepolto. 

Intanto io grido, e qui vagando intorno, 
Invan la pioggia invoco e la tempesta 
Acciò che la ritenga al mio soggiorno. 

Pure il vento muggìa ne la foresta, 

E muggìa tra le nubi il tuono errante. 

In sul dì, poi che l’alba erasi desta. 

0 care nubi, o cielo, o terra, o piante, 
Parte la donna mia; pietà, se trova 
Pietale al mondo un infelice amante. 

Or prorompi, o procella, or fate prova 
Di sommergermi, o nembi, insino a tanto 
Che ’l Sole ed altre terre il dì rinnova. 


\ 
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S’apre il ciel, cade il soffio, in ogni canto 
Posan l’erbe e le frondi, e m’abbarbaglia 
Le luci il crudo Sol pregne di pianto. 

Io veggio ben ch’a quel che mi travaglia 
Nessun ha cura; io veggio che negletto, 

Ignoto, il mio dolor mi fiede e taglia. 

Segui, m’ardi, mi strazia, a tuo diletto 
Spegnimi, o Ciel; se già non prima il core 
Di propria mano io sterporai dal petto. 

0 donna, e tu mi lasci; e questo amore 
Ch’io ti porto, non sai, nè te n’avvisa 
L’angoscia di mia fronte e lo stupore. 

Così pur sempre: e non sia mai divisa 
Teco mia doglia; e tu d’amor lontana 
Vivi beata sempre ad una guisa. 

Deh! giammai questa cruda e questa insana 
Angoscia non la tocchi; a me si dia 
Sempre doglia inflnita soprumana. 

Intanto io per te piango, o donna mia, 

Che m’abbandoni, ed io solo rimagno 
Del mio spietato affetto in compagnia. 

Che penso? che farò? di che mi lagno? 

Poi che seguir nè ritener ti posso, 
io disperatamente anelo e piagno. 

E piangerò quando lucente e rosso 
Apparirà l’oriente e quando bruno. 

Fin che il peso carnai non avrò scosso. 

Nè tu saprai ch’io piango, e che digiuno 
De la tua vista, io mi disfaccio; e morto, 

Da te non avrò mai pianto nessuno. 

Così vivo e morrò senza conforto. 

Leopardi. 

EPISTOLA AL CONTE CARLO PEPOLI 

Questo affannoso e travagliato sonno 
Che noi vita nomiara, come sopporti. 

Popoli mio? di che speranze il core 

Vai sostentando? in che pensieri, in quanto 
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0 gioconde o moleste opre dispensi 
L’ozio che ti lasciar gli avi remoti , 

Grave retaggio e faticoso? È tutta, 

In ogni umano stato, ozio la vita, 

Se quell’oprar, quel procurar che a degno 
Obhietto non intende, o che a l’intento 
Giunger mai non potria, ben si conviene 
Ozioso nomar. La schiera industre 
Cui franger glebe o curar piante ed erbe 
Vede l’alba tranquilla e vede il vespro, 
S’ozioso dirai, da che sua vita 
È per campar la vita, e per sè sola 
La vita a l’uom non ha pregio nessuno. 

Dritto e vero dirai- Le notti e i giorni 
Traggo in ozio il nocchiero; ozio j1 perenne 
Sudar ne le officine; ozio le vegghie 
Son de’guerrieri e T perigliar ne l’armi; 

£ ’l mercatante avaro in ozio vive: 

Che non a sè, non ad altrui, la bella 

Felicità, cui solo agogna e cerca 

La natura mortai, veruno acquista 

Per cura o per sudor, vcgghia o periglio. 

Pure a l’aspro desire onde i mortali 

Già sempre inlln dal dì che ’l mondo nacque, 

D’esser beali sospirare indarno. 

Di medicina in loco apparecchiate 
Ne la vita infelice avea Natura 
Necessità diverse, a cui non senza 
Opre e pensier si provvedesse, e pieno, 

Poi che lieto non può, corresse il giorno 
A l’umana famiglia; onde agitato 
£ confuso il desio, men loco avesse 
A travagliarne il cor. Cosi de’bruli 
La progenie inQnita, a cui pur solo. 

Nè men vano che a noi, vive nel petto 
Desio d’esser beati; a quella intenta 
Che a lor vita è mestier, di noi men tristo 
Condur sappiamo e malgradito il tempo. 

Nè la lentezza accagionar de l’ore. 
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Ma noi che ’l viver nostro a raltrui mano 
Provveder commettiamo, una più grave 
Necessità, cui provveder non puote 
Altri che noi, già senza tedio e pena 
Non adempiam: necessitate, io dico, 

Di consumar la vita: improba, invitta 
Necessità, cui non tesoro accolto, 

Non di greggi divizia, o pingui campi. 

Non aula puote e non purpureo manto 
Sottrar l’umana prole. Or s’altri, a sdegno 
I vóti anni prendendo, e la superna 
Luce odiando, l’omicida mano, 

I tardi fati a prevenir condotto. 

In sè stesso non torce; al duro morso 
De la brama insanabile che invano 
Felicità richiede, esso da tutti 
Lati cercando, mille inefficaci 
Medicine procaccia, onde quell’una 
Che natura apprestò, mal si compensa. 

Lui de le vesti e de le chiome il culto 
E de gli atti e de i passi, e i vani studi 
Di cocchi e di cavalli, e le frequenti 
Sale, e le piazze roraorose, e gli orti 
E le ville e i teatri, e giuochi e feste 
Tengon là notte e ’l giorno; a lui non parte 
Mai da le labbra il riso; ahi, ma nei petto, 
Ne l’imo petto, grave, salda, immota 
Come colonna adamantina, siede 
Noia immortale, incontro a cui non puote 
Vigor di giovanezza, e non la crolla 
Dolce parola di rosato labbro, 

E non lo sguardo tenero, tremante. 

Di due nere pupille, il caro sguardo. 

La più degna del ciel cosa mortale. 

Altri, quasi a fuggir volto la trista 
Umana sorte, in cangiar terre e climi 
La età spendendo, e mari e poggi errando. 
Tutto l'orbe trascorre, ogni contine 
De gli spazi che a l’uom ne gl’infiniti 
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Campi del Tulio la Natura aperse, 
Peregrinando aggiunge. Ahi ahi, s’asside 
Su ralle prue la negra cura, e sotto 
Ógni clima, ogni ciel, si chiama indarno 
Felicità, vive tristezza e regna. 

Avvi chi le crudeli opre di Marte 
Si elegge a passar l'ore, e nel fraterno 
Sangue la man tinge per ozio; ed avvi 
Chi d’altrui danni si conforta, e pensa 
Col far misero altrui far sè meli tristo, 

Sì che nocendo usar procaccia il tempo. 

E chi virtude o sapienza ed arti 
Perseguitando, e chi la propria gente 
Gonciilcando e l'estrane, o di remoti 
Lidi turbando la quiete antica 
Col mercatar, con l’armi e con le frodi, 

La destinata sua vita consuma. 

Te più mite desio, cura più dolce 
Regge nel fior di gioventù, nei hello 
Aprii de gli anni, altrui giocondo e primo 
Dono del ciel, ma grave, amaro, infesto 
A chi patria non ha. Te punge e move 
Studio del vero, e di ritrarre in carte 
11 bel che raro e scarso e fuggitivo 
Appar nel mondo, e quel che, più benigna 
Di Natura e del Ciel, fecondamente 
A noi la vaga fantasia produce 
E ’l nostro proprio error. Ben mille volte 
Fortunato colui che la caduca 
Virtù del caro immaginar non perde 
Per volger d’anni; a cui serbare eterna 
La gioventù del cor diedero i fati. 

Che ne la ferma e ne la stanca etade. 
Cosi come solea nell’età verde. 

Il suo chiuso pensier natura abbella. 

Morte, deserto avviva. A te conceda 
Tanta ventura il Ciel; ti faccia un tempo 
La favilla che ’l petto oggi li scalda, 

Di poesia canuto amante- Io tutti 
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De la prima stagione i dolci inganni 
Mancar già sento, e dileguar da gli occhi 
Le dilettose immagini, che tanto 
Amai, che sempre inflno a l’ora estrema 
Mi fieno, a ricordar, bramate e piante. 

Or quando al tutto irrigidito e ueddo 
Questo petto sarà, nè degli aprichi 
Campi il sereno e solitario riso. 

Nè degli augelli mattutini il canto 
Di primavera, nè per colli e piagge 
Sotto limpido ciel tacita luna 
Commoverammi il cor; quando mi fia 
Ogni beliate o di natura o d’arte, 

Fatta inanime e muta; ogni alto senso. 

Ogni tenero affetto, ignoto e strano; 

Del mio solo conforto allor mendico. 

Altri studi men dolci, in ch’io riponga 
L’ingrato avanzo de la ferrea vita. 

Eleggerò. L’acerbo vero, i ciechi 
Destini investigar de le mortali 
E de l’eterne cose; a che prodotta, 

A che d’affanni e di miserie carca 
L’umana stirpe; a quale ultimo intento 
Lei spinga il Fato e la Natura; a cui 
Tanto nostro dolor diletti o giovi: 

Con quali ordini e leggi a che si yolea 
Questo arcano universo, il qual di lode 
Colmano i saggi, io d’ammirar son pago. 

In questo specolar gli ozi traendo 
Verrò; che conosciuto, ancor che tristo, 
Ha suoi diletti il vero. E se del vero 
Ragionando talor, fieno a le genti 
0 mal grati i miei detti o non intesi. 

Non mi dorrò, chè già del tutto il vago 
Desio di Gloria antico in me fia spento: 
Vana diva non pur, ma di fortuna 
E del Fato e d'Amor, diva più cieca. 

Leopardi. 

Vaco— irte del Comporre. Voi. III. 
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EPISTOLA 0 SERMONE 

Quanti anni son che il Boccadoro scrisse 
Questo de’tempi suoi! vengono i nostri 
Cristiani ad udir prediche e sermoni. 

Non per dar vita e nutrimento all'alma, 

Ma per diletto, e giudicar di noi 
Come di sénatori e recitanti. — 

Lungo giro di cielo e corso d anni 
Portò di nuovo a noi quel tempo. Vanno 
In calca ascoltatori ove s'inGora 
Con lisciato parlar pensier sottile, 

E sofistiche prove. E dove meno 
S’intende, e dove più s’esce del vero. 

Ivi, oh buono! si grida, oh maraviglia! 

Qual dotto ingegno! qual favella d’oro! 

Tal, Filippo, è il costume. 0 quante volte 
Tra le vote pareti ed agl’ignudi 
Scanni udii favellar maschia eloquenza, 

A cui madre è la Bibbia, il Vangel padre! 
Allora io dissi: somigliante io voglio 
A tai padri la Gglia. £ se alla mente 
Me la presento quasi viva donna. 

Tal la imagino in core: una bellezza 
Di grave aspetto, che con l’occhio forte 
Mira e comanda: maestà di vesti 
Massicce ha indosso, e fornimenti sprezza. 
Altri che d’oro e solido diamante. 

Chi creder mi farà che dove io veggo 
Viso con liscio, occhi sfacciati, vesti 
Di frastagli ripiene, alchimia , ed atti 
Di scorretta fanciulla, io creda mai 
Ch’ivi la figlia del Vangel si trovi? 

Quella che teco tu conduci, è dessa 
La vera prole. E se non vedi in calca 
Genti a mirarla, perciò appunto è dessa. 

Fuggela il peccator che in odio ha ’l vero, 

E quel sacro favellar non sfugge , 
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Che mai non esce d’argomento, e balte 
Come sodo martello in uman petto, 
Tendendo sino al fin sempre ad un punto. 
Sai tu che cliiedon gli uditori poca 
Morale; e in quello scambio, intelligenza 
Di botanica è meglio, o notomia, 

Che fuori del Vangel porti sovente 
Chi parla, e il core all’uditor sollevi. 

La pittura anche giova: e se ragiona 
Di bosco 0 monte, è ben che ad uiiajad una 
Le quercie l’orator dipinga e i rami, 

E degli augelli il leggiadretlo piede ^ 

Che per quelli saltella; orride balze, 
Macigni duri, e torbido torrente 
Che fra dirupi impetuoso caschi. 

Giungavi l’invettiva, e furioso 
Il santo legno su coi Cristo pende 
Con luna mano veemente aggrappi. 

Con l’altra il berrettino si scontorca; 

Gridi, singhiozzi, ed a vicenda mandi 
Fuor or voce di toro, or di zanzara. 

Allora udrai fra gli uditori tosse 
Universale: ognun sì spurga e sputa 
E forte applaude col polmone a questa 
Eloquenza di timpano e campana. 

Qual frutto poi? pieni sedili, pieni 
1 borsellini che insolente canna 
Fa sonar negli orecchi agli ascoltanti. 

E l'alme? vote vanno al tempio, e fuori 
Escon piene di vento e di parole. 

0 Padri santi, s’io voi leggo, tali 
Però non vi ritrovo. Al tuo somiglia 
Lor pensiero e lo stil: saggia morale, 

Tratta fuor dalle viscere più interne 
DeU’uorao, e vera. Se Basilio sgrida 
L’usuraio o l'iroso, io veggo tosto 
L’avarizia dipinta , e gli artifizi 
Di cui si serve a Irar frutto deH’oro 
Che a ragione portar frutto non puotc. 
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Fa deH’ira pittura? eccoli mnanzi 
Il furore dell’irato, il labbro gonflo, 

Le ginocchia tremanti; e mille affetti 
Che moslran la pazzia di ( Li s’adira. 

Ferma le prove sue con la parola 
Di Dio: ma non la trae con le tanaglie 
A quel che vuole; anzi, ad un corpo, nato 
Sembra il suo dir col favellar divino. 

Parla di Dio? nella sua lingua vedi 
Il verace Signor che il mondo tutto 
Tiene in sua destra come gran di polve, 
Ecco Dio, dico: è tale: e l’alma ho piena 
D’un sacro orror ch’è riverenza e speme. 
Questa è sacra eloquenza: io tal la chieggo, 
Filippo, e grido: in te la trovo; e lodo 
Te ancor, lodando della Chiesa i Padri. 

Gasp.4re Gozzi. 

POESIA DIDASCALICA 

Or ecco aliin daH'odiato esigilo. 

Dal rio divorzio richiamata, dove 
L’incammina il cultof , del caro in traccia 
Tenero alunno suo ritorna l’acqua. 

É mentre ella sen vien, tra via si lagna 
Mormorando fra sè di tardar troppo: 

Tal la stimola amor; nè il fuggitivo 
Piede ponno arrestar erbose sponde 
0 ristretto cammin o fango o sasso: 

Ma sollecita in quei stendendo il corso. 

Sol di giunger s’affretta ov’ei l’attende. 
Quinci giunta sul j^uano entro cui langue 
Solitario ed umil l’amato germe. 

Si distende ad un tratto e si dirama 
Per argini, per docce e per spiragli, 

E qui spiccia, là geme, ivi trabocca 
Di canale in canal, di varco in varco. 

Fin che, partita e largamente sparsa , 

Sullo stesso terren seco s’adagia. 



Ma, trovando il meschin lordo ed infermo, 
Tutta effetto e pietà, lo cinge e abbraccia. 

Gli ricerca ogni fibra, ogni mal scopre, 

E le piaghe e l’ardor gli terge e ammorza. 

Indi al primo vigor reso e all’aspetto. 

Sua nutrice non pur ma sposa e amante, 
Guarda il letto cnmun con sì gran fede, 

Sì lo invoglia di sè, tale gl’infonde 
Forza e desio di propagar sè stesso 
Ne’dolci figli; cosi pur lo pasce. 

Lo solleva e sostien, gli addoppia e stende. 
Che di loro si fa riparo ed ombra, 

E di nuova beltade il campo adorna. ‘ 

Spolverim, lìiseide. 

IV. 

Ma di qual verde ridan le contrade 
Pur quivi e appresso annoverar è pregio 
E del proposto mio necessitade. 

Qui la bodleia piacesi del fregio 
Degli aurei fior; e verdeggian tre lauri 
Il roseo, il perseo ed il regio. 

Qui tra l'adusta Nubia e i lidi mauri 
Grandeggia l'adansonia; e la cedrella 
Sfida l’ardor degli spiranti cauri. 

Tal di ranciate tulipe s’abbclla. 

Tal di pallide rose, e all’ombra loro 
Schiude i bocciuoi la verde miticella. 

L’amoroso gengiovo apre il tesoro 
De’pingui odori, e il breve abisso al piede 
Tocca la terra colla chioma d’oro. 

L'util bambù della statura eccede 
La vital tuia e la rubinia armata: 

Ma il bianco susinastro a lui non cede. 

Alzan la testa di grappoli ornata 
Le giapponesi Sofore rotonde: 

Gialleggia in parte l’aucuba cognata. 

La pieghevole dirca in mezzo all’ onde 
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Della palustre nissa i piedi abbraccia,. 

E si ristora al rezzo di sue fronde. 

L’eugenia or frutta or fiori aver procaccia 
Tra la garginia c la gentil minosa, 

E piace ognor che va mutando faccia. 

Tiensi la elettra appiè della frondosa 
Catalpa, e mira il peregrin chionanto 
Farsi di neve alla stagione erbosa. 

D’anemoni si veste il calicanto, 

I cerei fior dispiega la camelia; 

Piange la bruna amorfa, e ride accanto. 

Gronda di lattee stille la gundelia; 

Arde la corallina; l’olivagno 
Tempra lalito rio della lobelia. 

Solo da un’erta senz’altro compagno 
Mostra allaperto ciel, che gli sorride. 

Le sue bellezze l’indaco castagno, ec. 

Scala di vita. Cap. XXIII. 

EGLOGA PASTORALE. 

Donde venite sì leggiadre e belle, 

0 vaghe montanine pastorelle? 

Qual è il paese -dove nate sete. 

Che sì bel frutto più che gli altri adduce? 
Creature d’amor vo'mi parete. 

Tanto la vostra vista adorna luce; 

Nè oro nè argento in voi riluce, 

E mal vestite, parete angiolelle. 

Noi stiamo in alpe presso ad un boschetto; 
Povera capannetta è ’l nostro sito, 

Col padre e colla madre in picciol letto. 
Torniam la sera dal prato fiorito. 

Dove natura ci ha sempre nudrito. 

Guardando il di le nostre pecorelle. 

Assai si de’doler vostra bellezza, 

Quando fra monti e valli la mostrate; 

Chè non è terra di sì grande altezza, 
nove non foste degne ed onorate. 
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Deh ditemi, se voi vi contentate 
Di star ne’boschi cosi poverelle? 

Più si contenta ciascuna di noi 
Andar dietro alle mandre alla pastura, 

Che non farebbe qual fosse di voi 
D’andare a feste dentro a vostre mura, 
Ricchezza non cerchi am nè più ventura, 

Che balli, canti, e fiori, e ghirlandelle. 

Ballata, se foss’io come già fui , ‘ 

Diventerei pastore e montanino, 

E prima che io lo dicessi altrui. 

Sarei al loco di costor vicino; 

Ed or direi Biondella ed or Martino, 
Seguendo sempre dov’andassen elle. 

Sacchetti. 

SATIRA PARINIANA 0 IRONICA 

Or vanne, mio Signore, e il pranzo allegra 
Della tua dama: a lei dolce ministro 
Dispensa i cibi, e detta al suo palato 
E alla sua fame invìolabil legge. 

Ma tu non obliar che in nulla cosa 
Esser mediocre a gran signor non lice. 

Abbia il popol confini; a voi natura 
Donò senza confini e mente e core. 

Dunque alla mensa o tu schifo rifuggi. 

Ogni vivanda, e te medesmo rendi 
Per inedia famoso, o nome acquista 
D’illustre voratore. Intanto addio, 

Degli uomini delizia, e di tua stirpe 
£ della patria tua gloria e sostegno 
Ecco che umili in bipartita schiera 
T’accolgono ì tuoi servi: altri già pronto 
Via se ne corre ad annunciare al mondo 
Che tu vieni a bearlo, altri alle braccia 
Timido ti sostien, mentre il dorato 
Cocchio tu sali, c tacito e severo 
Sur un canto ti sdrai. Apriti, o vulgo, 
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E cedi il passo al trono, ove s’asside 
11 mio signore: ahi le meschin, s’ei perde 
Un sol per te de’preziosi istantii 
Temi ’l non mai da legge o verga o fune 
Domabile cocchier: temi le rote 
Che già più volte le lue membra in giro 
Avvolser seco, « del tuo impuro sangue 
Gorser macchiate, e il suol di lunga striscia, 
Spettacol miserabile! segnare. 

Parini^ Mattino. 

CAPITOLO 

Io non sapea da tal vista levarme; 

Quand’io udii: non mente all’altro lato; 

Chè s’acquista ben pregio altro che d’arme. 

Volsimi da man manca, e vidi Plato, 

Che ’n quella schierà andò più presso al segno, 
Al quale aggiunge a chi dal Cielo è dato. 

Aristotele poi, pien d’alto ingegno; 

Pitagora, che primo umilemente 
Filosofia chiamò per nome degno; 

Socrate e Senofonte; e queirardente 
Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 

< h’Argo e Micena e Troia se ne sente. 

Questi cantò gli errori e le fatiche 
Del flgliuol di Laerte e della Diva; 

Primo piltor delle memorie antiche. 

A mano a man con lui cantando giva 
Il Mantoan, che di par seco giostra; 

Ed uno al cui passar l’erba fioriva. 

Quest’è quel Marco Tulio, in cui si mostra 
Chiaro quanl’ha eloquenza e frutti e fiori; 

Questi son gli occhi della lingua nostra. 

Dopo venia Demostene, che fuori 
E di speranza ornai del primo loco, 

Non ben contento de’secondi onori: 

Un gran folgor parea tutto il foco: 

Eschine il dica che il potè sentire 
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Quando presso a] suo luon parve già roco. 

10 non posso per ordine ridire 
Questo 0 quel dove mi vedessi o quando, 

E quale innanzi andar e qual seguire; 

Che cose innumerabili pensando, 

E mirando la turba tale e tanta. 

L’occhio il pensier m’andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu l’util pianta 
Che, se mal culta, mal frutto produce; 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

Qui vid’io nostra gente aver per duce 
Varrone, il terzo gran lume romano. 

Che quanto ’l miro più, tanto più luce. 

Crispo Saluslio; e seco a mano a mane 
Uno che gli ebbe ’nvidia e videi torto. 

Cioè il gran Tito Livio padoano. 

Mentr’io mirava, subito ebbi scorto 
Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. 

Poi vidi il gran platonico Plotino, 

Che credendosi in ozio viver salvo, 

Prevento fu dal suo lieto destino. 

11 qual seco venia dal raatern’alvo, 

E però provvidenza ivi non valse: 

Poi Grasso, Antonio, Ortensio, Galba e Calvo. 

Con Pollion, che n tal superbia salse, 

Che centra quel d'Arpino armar le lingue 
E i duo, cercando fame indegne e false. 

Tucidide vid’io, che ben distingue 
I tempi e i luoghi e loro opre leggiadre, 

E di che sangue qual campo s’impigue. 

Erodoto, di greca istoria padre, 

Vidi; e dipinto il nohil geomètrp 
Di triangoli e tondi e forme quadre; 

E quel che ’n ver dì noi divenne petra, 
Porfirio, che d’acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra. 

Facendo contra ’l vero arme i sofismi. 
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quel di Coo, che fc’via miglior l’opra, 

. Se ben intesi fosser gli aforismi. 

Apollo ed Esculapio gli son sopra, 

Chiusi, ch’appena il viso gli comprende; 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 

Un di Pergamo il segue; e da lui pende 
L’arte guasta fra noi, àllor non vile, 

3Ia breve e oscura, ei la dichiara e stende. 

Vidi Anassarco intrepido e virile: 

E Senocrate più saldo eh’ un sasso. 

Che nulla forza il volse ad atto vile. 

Vidi Archimede star col viso basso, 

E Democrito andar tutto pensoso, 

Per suo voler di lume e d’oro casso. 

Vid’Jppia, il vecchierei che già fu oso 
Dir: i’so tutto, e poi di nulla certo, 

Ma d’ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto! 

E Diogene cinico, in suoi fatti, 

Assai più che noi vuol vergogna, aperto. 

E quel che lieto i suoi campi disfatti 
Vide e deserti, d’altra merce carco. 

Credendo averne invidiosi patti. 

Iv’era il curioso Dicearco. 

Ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano e Seneca e Plutarco. 

Vidivi alquanti c’han tui'bati i mari 
Con venti avversi ed intelletti vaghi. 

IS"on per saper ma per contender chiari. 

Urtai! come leoni, e come draghi 
Con le code avvinchitlrsi, or, che è questo, 

Ch’ ognun del suo saper par che s’appaghi? 

Cameade vidi in suoi studi sì desto. 

Che parland’egli, il vero e ’l falso appena 
Si discernea, così nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena 
D’ingegno pose in accordar le parti 
Che il furor litterato a guerra mena. 

Nè ’I poleo far: chè come crebber l’arti, 
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Crebbe l’ invidia; e col sapere insieme 
Ne’ cuori enfiati i suoi veneni sparti. 

Contro ’l buon sire che 1’ umana speme 
Alzò, ponendo Tanlrna immortale, 

S’armò Epicuro ( onde sua fama geme ). 

Ardito a dir ch’ella, non fosse tale 
( Così al lume fu famoso e lippo ), 

Con la brigata al suo maestro eguale. 

Di Merodoro parlo e d’Aristippo. 

Poi con gran subbio e con mirabil fuso 
Vidi tela sotlil tesser Crisippo. 

Degli Stoici ’l padre alzato in suso 
Per far chiaro suo dir. vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e ’l pugno cbiuso. 

E per fermar sua bella intenzione, 

La sua tela gentil tesser Cleante, 

Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui lascio, e più di lor non dico avante. 

PETRARCA. 

RISPETTO 0 STANZA 

Costei per certo è la più bella cosa 
Che ’n tutto ’l mondo mai vedesse il soie; 

Lieta, vaga, gentil, dolce, vezzosa. 

Piena di rose, piena di viole. 

Cortese, saggia, onesta, graziosa, 

Benigna in vista, in atto ed in parole. 

Così spegne costei tutte le belle. 

Come il lume del sol tutte le stelle. 

PolIziaao. 

SCHERZO ANACREONTICO 

Deh cogli, Amore; 

Qualche bel Fiore: • . 

Chè Sacro a doride 

È questo dì. 

Già il sole è nato: 



Pria dell’ usato 
Tutto ridente 
Dell’ oriente 
Le porti aprì. 

Sien senza spine 
Le porporine 
Rose, che a doride 
Tu dèi donar: 

Ah sien d’auspizio 
A lei propizio ! 

E senza affanni 
Lietissimi anni 
Vegga passar. 

Cogli i palustri 
Bianchi ligustri 
Cogli la mommola, 
Che umil si sta, 

E a lor daccanto 
Pon’ r amaranto 
Fiore presago. 

Verace immago 
D’eternità. 

Lascia d’Aiace 
Il fior loquace 
Lascia l'anemone 
E gli altri fior 
Dal sangue nati 
Di sventurati: 

Oggi ogni obbietto 
Sia di diletto 
Apportator. 

Perchè presente 
M’abbia alla mente 
Or che dividerci 
Tanto sentier, 

Ponvi que’ fiori 
A tre colori 
Ai quali nome. 

Io non so come, 



93 


Diede il pensier. 

VieQ primavera 
Ogni riviera 
S’ inerba e infiorasi 
Pur nuovo umor : 

Par che al ritorno 
Di sì bel giorno 
Di prato in prato 
Trascorra un fiato 
Generator. 

0 fanciullino, 

Prendi il cammino 
Liete le Grazie 
Movan con te. 

T’ affretta : i belli 
Fiori novelli 
Donale : e poi, 

Separtir puoi, 

Ritorna a me. Luigi Biondi. 

DITIRAMBO 


Io bevo in sanità 
Toscano re, di te. 

Pria eh’ io parli di te, re saggio e forte 
Lavo la bocca mia con questo umore; 

Umore che dato ai secol nostro in sorte 
Spira gentil soavità d’odore. 

' Gran Cosmo, ascolta: a tue virtudi il cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria ec. » 

Ai suon del cembalo. 

Al suon del crotalo, 

Cinto di nebridi 
Snelle Bassaridi, 

Su su mescetemi ec. 

Redi, Bacco in Toscana. 
FINE. 
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